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UGO ROZZO

BIBLIOTECHE ED EDITORIA
NE,L FRIULI DEL CINQUECENTO

Il 13 febbraio 1489 usciva a Basilea, stampata da Johann Amerbach,
un'importante edizione in folio del De ciuitate Dei di S. Agostino; di que-

sr'opera esiste anche una stampa datata l3-II-1490 (') e l'esemplare di
questa seconda tiratura posseduto dalla Biblioteca Arcivescovile di Udine
(') presenta sulla prima carta, parzialmente mutila e recante I'occhietto, un
significativo ex libris: uBer[nar]dini Fregonei Notarii Spilimb[er]gen. ac

Amicorum. Emptus L.8 s. 10 1503r, che ci consente tutta una serie di con-

siderazioni.
Dunque, il notaio Bernardino Fregona, nel 1470 cancelliere del Luo-

gotenente (3), all'inizio del Cinquecento possedeva una biblioteca, dove

aveva raccolto anche costosi volumi di Padri della Chiesa, come quello di
cui ci stiamo occupando, che poi metteva a disposizione degli amici (come

indicato dalla collaudata formula dell'ex libris, forse utilizzata per la prima
volta in Friuli) (a). Cioè, secondo un costume di ampia e partecipata cir-
colazione dei libri personali, che durò a lungo negli Stati di antico regime
(costume del tutto inimmaginabile e, anzi, censurato ai tempi nostri) (5),

(') IGI 978 e 980. Le varianti dell'edizione del 1490 sono segnalate nel catalogo degli
incunaboli della Nazionale di Parigi (CIBN, I, A 688).

(') Questo esemplare udinese è legato co| De trinitate di S. AcosrtNo, stampato da

Johann Amerbach a Basilea sempre nel 7490: inc. 1 19 A. Vedi IGI 1056.
(') Vedi: G.B. Dplm Poxre, Index alphabeticus notarillam Patriae Forì Julii, Editio

II, ms. datato 1901-1946, in Bibl. Civica Joppi, Fondo Principale, n. 3849. Purtroppo
nessun atto di questo notaio è conservato nell'Archivio di Stato di Pordenone. Per quanto
riguarda altri esponenti di questa famiglia: C. ScaroN, Produzione e fuizione del libro nel
Basso Medioeuo. Il caso friulano, Padova, Antenore, 1995, doc. 496 (p. 595), ricorda Gio-
vanni Fregona, cancelliere ad Udine nel 1476, mentre si trova un omonimo Bernardino Fre-
goneo (!), parroco del duomo di Spilimbergo alla fine del Cinquecento, citato da C.
Fuzu-aN, in Il Duomo di Spilimbergo, l2B4-1984, a cura di C. Furlan e I. Zannier, Spilim-
bergo, Comune di Spilimbergo, 1985, pp. 1BB, 211.

O Vedi G.D. HossoN, "Et amicorum", in uThe Library,, V s., IV (1949), pp. 87-99.
(5) Cft. F. DI Bexp,op,rro , Del prestar libri, in Il linguagio dzlk biblioteca. Scritti in onore

di Diego Mabese, raccolti da M. Guerrini, I, Firenze, Regione Toscana, 1994, pp. 309-316.
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Ex libris del notaio cividalese Bernardino Fregona su unedizione del De Ciuitate

Dei di S.Agostino, stampata a Basilea nel 1490.

spesso le antiche raccolte private funzionavano quasi come "circoli di let-

tura,'. Indubbiamente il costo dei libri, ma anche un sincero desiderio di

condividere la conoscenza portavano a mettere generosamente a disposi-

zione di amici, ma spesso anche di studiosi ignoti quanto si possedeva; era

lo stesso spirito che aveva spinto tanti umanisti del Tle-Quattrocento a

scambiarsi codici antichi e testi sconosciuti appena ritrovati, stigmatizzando

come bibliomaniache le gelosie possessorie di qualche arricchito e parvenu

della cultura: è quanto leggiamo in alcune famose pagine del Petrarca o

nelle prefazioni che Giovanni Andrea Bussi scriveva per le edizioni dei pro-

totipografi Sweynheym e Pannartz (u).

Fra qualche decennio, rispetto a questo 1503 dal quale siamo partiti,

pressanti rzgioni ideologiche e sinceri aneliti proselitistici trasformeranno le

pi.col. co[èzioni di testi ereticali che esistevano anche in Friuli (qualche

(o) Mi permetto di rinviare aIJ.Rozzo, Furor bibliogaplti.cus ouuero la bibliomania'
di prossima publrlicaziott. nella Miscellanea in onore di Luigi Balsamo'
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rempo fa da me definite come obiblioteche proibiteo) in vere e proprie "bi-

blioteche circolanti": ad esempio, come risulta dagli atti del processo inqui-
sitoriale del 1558 contro il sarto cividalese Floreano Filippi, per una copia

della Confessio Augustana conosciamo almeno tre letture esterne in sequenza

e probabilmente ci furono altri prestiti, sia prima che dopo questa serie, dato

che all'epoca il gruppo di simpatizzanti luterani di Cividale contava almeno

una quindicina di persone (t). Tlrtto ciò per dire, intanto, che sicuramente

in quei secoli c'erano meno libri, ma che essi circolavano senz'altro di più
rispetto ad oggi e quasi sempre il proprietario non ne era I'unico utente,

anche senza arrivare alle letture ad alta voce davanti ad un pubblico piir o

meno ampio di ascoltatori (magari non alfebetizzatí), come capitava per

certi romanzi di cavalleria o per certi novellieri, senza escludere San Paolo et

similia, di cui pure abbiamo notizia (8). Non a caso, qualche tempo fa, mi
sono permesso di formulare il concetto di tiratura tem?zranea, ad indicare

appunto come il numero delle copie di un opera crescesse' di fatto, proprio
in funzione dell'ampia e frequente circolazione delle stesse (u).

Sulla continuità per tutto il secolo del prestito privato tra possessori di
libri basta ricordare il caso famoso del mugnaio della Val Cellina, Domenico

Scandella, arrestato per la prima volta nel 1584 e finito sul rogo probabil-

mente nel 1599, il quale durante i suoi processi racconta di aver letto al-

meno 11 libri, tutti in volgare e tutti a stampa, ma di averne comprato solo

uno e cioè 1l Fioretto della Bibbia, aYenezia, oper doi soldiu ('o); mentre, al-

meno altri sei volumi li aveva avuti in prestito da amici o conoscenti (1').

Ma torniamo un momento ai prezzí dei libri di allora, anche se è evi-

dente che perfino i confronti più puntuali alla fine sono solo indicativi. Il

O Cfr. U. Rozzo, Biblioteche italiane del Cinquecento tra Riforma e Controriforma,
Udine, Arti Grafiche Friulane, 1994, p. 26.

(o) Per le pratiche di lettura a quest'epoca rimando al recente volume: Storia della let-

tura nel rnondo occidentale, a cua di G. Cavallo e R. Chartier, Roma - Bati, Laterza, 7995.
Per i prestiti di libri tra i collezionisti veneziani del secolo XW si veda: M. Zottzt, La cir-
colazione del libro a Wnezia nel Cinquecento: biblioteche priuate e pubblichr, in oAteneo ve-

neto>, CDO(VII (1990), p. 129.
(o) SivedalJ.Rozio,Lineeperunastoriadzll'editoriareligiosainltalia(1465-1600),

Udine, futi Grafiche Friulane, 1993, p.20.
('o) Relativame nte ù prezzo dell'opera in questione, o era un libro usato, oppure l'in-

dicazione è generica per significare che si era trattato di un acquisto molto economico. Su

questo difFuiissimo tèsto téligio.o nato nel Quattrocento vedi: A.J. ScHutt:p, Printed ha'
fian Vernacular Religious Booús 1465-]550: A Finding Llsr, Genève, Droz, 1983, pp. 94-96.

(") Per quanlo riguarda il processo e la figura di Domenico Scandella rinvio a C.

GrNzruRc, Ilformagioé i uermi. Il cosmo di un mugnaio del'5)1,Torino, Ernaudi, 1976'
pp.38-64; Dbmenin Scandella dexo Menocchio. I processi dell'Inquisizione (1583-1599)' a

cura di A. DEr- Cot-, Pordenone, Biblioteca dell'Immagine, 1990, pp. XLVII-LIII.
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De ciuitate Dei, volume in folio di 268 carte, è dunque costato 8 lire e

mezza nel 1503; ora, sulla fine del Quattrocento un capomastro aveva una

paga giornaliera che variava a seconda delle località tra îîezza lira (Genova

e Bergamo) e 1,30 lire (Venezia), mentre lo stipendio del celebre architetto

Giovanni Antonio Amadeo, impegnato con la Fabbrica clel Duomo di Mi-
lano, proprio nel 1503 (rna i dati risultano costanti da alcuni anni prima),
era di 16 lire mensili ("). Possiamo ricordare che gli "enchiridia", i celebri

volumetti inventati daAldo Manuzio nel 1501, nei quali fu utilizzato per

la prima volta il carattere corsivo disegnato da Francesco Griffi, avevano un
costo relativamente elevato: nel 1503 Le cose uolgari del Petrarca (uscite nel

1501), così come Le terze rime di Dante (apparse l'anno dopo) valevano

una lira e mezza, come il Virgilio e I'Orazio nello stesso formato; nel 1513

iI prezzo di quasi tutti questi tascabili eta sempre di una lira e dieci sol-

di ("). Dunque prezzi di tutto rispetto e tali da limitare la diffusione del

libro, ma relativamente stabili, almeno a livello di numeri, se nel 1568 una

Bibbia in folio di 533 carte stampata a Venezia nel 1557 costava 9 lire e 6

soldi, quandol'Epitome Bibliothecae Uniuersalis di Conrad Gesner, uscita a

Basilea nel 1555 e composta di 197 carte, ne valeva solo 4 ('').
Ancora, per interpretare I'ex libris spilirnberghese del 1503: non è un

fatto strano che alf inizio del Cinquecento si acquistasse un volume stam-

pato nel 1490; per tutto il Quattrocento e i primi decenni del secolo suc-

cessivo la sopralvivenza delle opere in libreria fu molto lunga, come dimo-
stra il dato che nel novembre 1521 Fernando Colombo, secondogenito del

grande navigatore e straordinario bibliofilo (il più acuto e importante colle-

zionista di libri della prima metà del Cinquecento, tanto che ne raccolse

quasi 15.400), in uno dei suoi fi'equenti viaggi in Italia alla ricerca di opere

per arricchire la sua biblioteca sivigliana, comprò a teviso per 34 soldi I'e-

dizione del 1474 del Tbsoro de ser Bruneto Latino, stampata in città da Ge-

rardo da Lisa: erano dunque passati 47 anni; lo stesso Colombo nel giugno

(") Per quesri valori si laccia riferimento a: G.O. Bnev, Bibbie rt Ììergamo. Edizioni dal
XVaIWII secola, Bergamo, Comune di Bergarno, 1983, p. 59; C.M.CIpolr,r, Le rtuuenttne

dellrt lira, Bologna, Il Mulino, I975, p.58; R.V ScHol'telo-J. Scrrllr--G. SrnoNt, Giouanni
Antonio Arnadeo. Documents / I documenti, Como, New Press, 1989, doc. 822 (p. 340).

('') I cataloghi delle edizioni di A. Manuzio del 1503 e del 1513 (rna anche quello
del 1498) sono stati recenternente riprodotti in Aldo Manuzio tipogn{0. 1494-1515, a cura
di L. Bigliazzi et alii, Firenze, Octavo, 1994, pp, 61, ll9-120, 164-169. Per quanto riguarda
il catalogo del 1513 è doveroso ricordare lo studio di PS. Lprcnr, sull'esemplare conservato
alla Biblioteca Joppi di rJdine: I prezzi delle edizioni aldine al principio clel '500, in uIl libro
e la stampao, \T (1912), pp.77-84.

('f Clr. U. Rozzo, Biblioteche italiane del Cinquecento, p. 224.
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1537 troverà a Medina del campo una copia dell'Esopo italiano uscita a Bre-
scia da Bonino Bonini nel I4B7: e allora gli anni sono diventati 50 ('5).

Non sorprende neanche I'acquisto di un edizione srraniera da parte
del Fregona: la circolazione europea del libro a stampa è uno dei frutti più
importanti ed evidenti della nuova arte tipografica. Nel giro di un mese

qualsiasi volume poteva attraversare l'intera Europa e in tutte le coìlezioni
del tempo si trovano tanti libri stampati nei diversi paesi europei, anche se

va precisato che, almeno per il Quattrocenro e la prima metà del Cinque-
cento, I'Italia esportò libri molto più di quanto ne importasse ('u). Così, no-
nostante le numerose edizioni di un testo come il De ciuitate Dei uscite nel
nostro paese prima di quella basilese ('?) (a parte la princeps apparsa a Su-
biaco, il 12 giugno 1467, come quarra delle stampe prodotte da Sweyn-
heym e Pannanz) ("), il notaio friulano preferì quella di Amerbach. E non
fu il solo, perché alla Biblioteca Capitolare di Cividale c'è un'altra copia di
questa edizione, nella tiratura deI 7489, insieme alla stampa veneziana del
1490 dello stesso testo, che dal precedente basilese ha copiato la bellissima
silografia inserita al verso del frontespizio ('').

Un ultima considerazione sul libro compraro dal Fregona: è molto im-
probabile che I'opera sia stata acquistata direttamente a Basilea; anche se

('5) K. \WAGNEn-M. CanRrna, Catalogo dei libri a stlzmpa in lingua italiana della Bi-
blioteca Colombina di Siuiglia, Ferrara, ISR-Modena, Panini, 1991, nn.446 e 6. Ricordo che
una copia del Tesoro trevigiano è oggi conservata nella Bartoliniana di Udine e presenta, in
calce al primo foglio, questo significarivo ex libris: oQuesto libro è di maestro Legieri fio-
rentino chello chonperò a Verona da1 Panperana del mese di giugnio l'anno dei millecin-
queciento e trentasei,r. Se il Panperana era un libraio, allora questo volume sarebbe stato ac-
quistato in bottega 62 anni dopo la stampa. Per gli incunaboli appena citati si vedano: D.
Rsoots, La stampa a Ileuiso nel secolo XV, Tieviso, Biblioteca Comunale, 1983, n. 9 1p.27)
e P Veuezmr'tt, La tipografa a Brescia nel W secolo, Firenze, Olschki, 1986, n. 73 (p.76).

('6) C. Bozzoto-D. Coe-E. Onxaro, La production du liure en quelques pays d'Eu-
rope occidentale au XIW et au We siècle, tn nScrittura e civiltàu, 8 (1984t in-pari. p. 156.

('') Nell'IGI si contano ben 10 edizioni italiane del De ciuitate Dei anreiorl al 7490
(nn.966-974,982). Di stampe uscite in Italia la Biblioteca Joppi ne possiede tre, due ve-
neziane del 1475 e del 1486 ela traduzione in volgare apparsa a Firenze, databile prima del
1.483; due copie di quest'ultima edizione sono preìenti anche nella Bartoliniana, 

-aggregata

all'Arcivescovile di Udine.
(') Vedi G.P Canosr, Da Magonza a Subiaco; I'introduzione della stampa in ltalia,

Milano, Bramante, 1.982, tav.20. Aproposito di questa edizione, in un quàdernetto di
pugrro di Antonio Bartolini (ms. 176 della Bartoliniana) si legge: ull Conte-Enrico Zucco
ha fatto presentare in dono a Pio \lII un Libro di prima rarii[ cioè S. Aur. Augustini de
Civitate Dei Libri )C{L Sub Anno Domini 1467, che si sa essere sramparo in F.oma per
Conrado Swenheim ed Arnoldo Pannartz. Il Pontefice col mezzo del Patriàrca Camuzio còr-
rispose con una fornitura di Camera di bellissimi Arazzir.

('') La stampa veneziana è datata lB febbraio 1,489, da leggersi, essendo evidente-
mente espressa secondo il "more venero", 1B febbraio 1490. Vedi Sauor,n 670 (tav. 173).
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sappiamo degli intensi traffici e dei tanti mercanti che percorrevano le

stiade friulane verso I'Europa centrale e settentrionale, è più logico pensare

all'intermediazione di un libraio veneziano o forse anche udinese. Pur-

rroppo Fernando colombo fu uno dei pochissimi bibliofili antichi ad in-

di.ai., sulle carte di guardia dei suoi libri, data e anche luogo dell'acquisi-

zione.
Relativamente ai librai udinesi, sappiamo che molto probabilmente il

citato Gerardo da Lisa fu, dal Iuglio 1479, il primo attivo in città; e la sua

bottega dovrebbe essere fimasta aperta durante tutti gli anni nei quali

qtr.rà importante tipografo fiammingo rimase in Friuli, cioè sia quando

nel 1480 aprì ,r.r^ tipografia a cividale, sia poi quando la trasferì a udine

nell4B4 e ancora dopo il suo ritorno aTleviso nel 1488, visti i suoi rap-

porri ed interessi permanenti in regione ('o). Del resto stampa abbastanza

po.o p., poter vivere (conosciamo appena 4 titoli usciti a cividale nel

f<gg; poco dopo e i tre di Udine negli anni 1484-85), ma ad Udine ri-

ma.r. fi.ro al t4B8 e nel serrem'rc 1496 risulta cantore ad Aquileia; co-

munque, quando si sposa in seconde nozze ad Udine nel 1497, è ricordato

come olibraro e cantore); dunque, a Parte i tanti mestiefi che sapeva eser-

citare (calligrafo, tipografo, maestro di grammatica, cantore), forse una bot-

tega di libraio poteva garantirgli un reddito sicuro e continuativo. Della sua

adivirà di procacciatore e distributore di libri abbiamo ora precise notizie

da alcuni do..r-.nti ritrovati recentemente da Cesare Scalon, sulla base dei

quali risulta che nel 1488, quando era ancora ad Udine, vendeva certe

op.r. 
"i 

signori Altan di san vito; mentre neI 1492 aveva una bottega di

libraio (anche?) a Theviso (r'). Queste fonti, intanto, mi pare ci consentano

di dedurre che né a Pordenone né a S. vito allora esistevano librai.

Gerardo, come ci ricorda Denis Rhodes, non srampa piir nulla dopo

1l I4g4 e muore il 16 dicembre 1499 in una localitir del Friuli, forse pro-

prio udine, dove lo sappiamo presenre nel1498; già nel 1480 però era in

('o) Sull'interessante figura di Gerardo vedi: V ScHoI-onnrR, I Fkryfugin Wnetia:

Crroriuí A, tlto, ?rinter boíkseller, srhool-master and musician,inlD', Ffu Ess1trs iryrf
teenth-and Sixtue;th-Century Bibliography, ed. by D.E. Rhodes, Amsterdam, M. Hertz-

bcrper. l966, oo. ll3-125; b. Cortailir' 
"L'arre 

deila srampa nel Friuli Wnezia Giulìa' Udtne'

lst."pe, I'En.iàllpedia del Friuli Venezia Ciulia, 1980, pp.33-62r D.E. R:Hol?F.) La srampa

a ùrriro, pp.2i34; S. Cnvi'zza, Cinque secoli di sta.mpa nel Friuli Wnezia Giulia, in n()ya-

d.rni Giuià.ri di Storia,, III (1982),-pp. 89-100; A.-Galunorr1 Gli incunaboli: Geraert

,on dg tryr, in prodono libro. L'arte d)lla stampa in Friuli tra il XV e il XIX secolo, Catalo_go

J.ll" -orír" " cura di Marino De Grassi, Goíitia, Provincia di Gorizia, 1986,pp.4f-46.
('') C. Scar-oN, Produzione e fuizione, docc. 528 (2),534' 53S (pp' 624-625' 627'

628,634-635).
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attività in città un Giacomo, libraio e cantore della Chiesa udinese (,,),
mentre un altro libraio, nel 7496, aveva borrega in contrada Cortina (oggi
Via Manin). Quest'ultimo è Giovanni Lorio, originario di Porrese (Salò),

il quale qualche anno dopo aveva un gaÍzone che istruiva uin arre libraria
et magisterio deaurandi libros, ("); forse possiamo tradurre: nella legatura
e doratura dei libri, ma non escluderei un riferimento anche alla miniatura,
che sappiamo ancora fiorente a quest'epoca. In particolare interessa sotto-
lineare che con Giovanni Lorio inizia una dinastia di librai (uno dei quali
fu anche cartaio), poi stampatori e/o editori, che arrraversa rurro il Cin-
quecento e arriva fino alla metà del Seicento.

Per ricordare rapidamente i principali esponenri di questa famiglia,
così intimamente legata alla vita culturale udinese: la successione di Gio-
vanni fu assunra da Lorenzo,libraio in Udine nel 1533 e ancora nel 1536,
ma editore aYenezia ua 1l l5l4 e iI 1527 ('a); Lorenzo fu padre di Giulio,
di cui diremo piir oltre, unico cartaio udinese del Cinquecento; il quale
Giulio fu padre di Pietro, prima collaboratore e poi successore di Natolini
come stampatore in città, dal 1609 al 1628 (). Nel 1585 risulta editore a

Yenezia un Lorio Lorio, che si firma nl-aureoo ('u).C'è da aggiungere che
nello schedario della Biblioteca Civica di Udine si fa riferimento ad una
((apoteca ser Camilli Jorii et patris bibliopolarum utinensium>, arriva nel
1571, ma non è chiaro come questo personaggio si colleghi ai nomi pre-
cedenti ('7).

(") Ne parla V. Joln, L'arte della starilpa in Friuli con appendice sulle fabbriche di
carta, in,,Atti dell'Accademia di Udine,, per il triennio 1872-75,II.s, III (1880), p. 4.

(") A. Barrtsrprrr, Udine nel secolo XVI, Udine, Doretti , 1932, p. 221. Ricordo che
a Portese nel corso del Quattrocento stamparono Bartolomeo ed Agostino Zani: G. Fuva-
Gerrt, Lexicon rypographicum ltaliae, Firenze, Olschki, 1905, p. 313.

(") Su di lui si vedano: G. Cover-r-r, L'arte della stampa nel Friuli Wnezia Giulia, pp.
63-72; D.E. Ruooes, Lorenzo Lorio, Publisher at Wnice, I5l4-1527, in nl-a Bibliofiliao,
LIOC(IX (1987), pp. 279-283; F. Ascenpllt-M. Mnrvaro, La tipografa del '500 in halia,
Firenze, Olschki, 1989, pp. 356-357: T. Pesenrt, Le edizioni aeneziane dell'umanista tedesco
Friedrich Nausea, in Viridarium Floridum. Studi di stzria ueneta ffirti dagli allieui a Paolo
Sambin, Padova, Antenore, 1984, pp. 303-305, 310-315; da notare che il Lorio finanzia di-
verse edizioni di opere di Erasmo negli anni 1521-1524. Per V Jollr Lorenzo era figlio di
Bertolino (L'arte della stampa in Friuli, p. 13 nota 1), per A. B,crrrsrEl-tL era figlio di Gio-
vanni (Udine nel secolo WI, p.221). Lorenzo fu padre (oltre che di Giulio, di cui diremo)
di Jacopo, insegnante di umane lettere ad Udine nel 1545 (A. Ba.rttsteLla, (Jdine nel se-
colo WI, p.215) e letterato col nome diJacopo Laureo.

('5) G. Covnu, L'arte della stampa, pp. 115-128.
('6) Di Lorio Lorio torneremo a parlare pir) avanti.
(") Nello schedario per autore della BibÌioteca Joppi ci sono indicazioni relative a

Candido (processato negli anni 1558-1567), Pietro (di Camillo e Adriana) battezzato il25-
1-1568, Camillo (di Giulio e Rosa) battezzaro il 5-11-1581.
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Accanto ai Lorio troviamo qua e là presenti in città altri librai, tutti
forestieri: Vittore da Bergamo è documentato nel 1506 ed è ancora attivo
nel l52B; Girolamo da Milano compare nel 1514, Marcantonio da Brescia

nel 1527 (di lui sappiamo che aveva un commesso per la legatura dei libri),
Maffio da Venezia nel 1565 e un Raimondo Moretto nel1575 ("). I librai,
ma anche i legatori e i doratori, ci portano quasi naturalmente a chiederci
in quanto tempo e con quali spese si potesse mettere insieme una biblio-
teca di qualche consistenza nel Friuli del primo Cinquecento: ad esernpio
come quella appartenuta a prete Tristano da Muggia e inventariata iI 4
agosto 1536, dopo la morte del proprietario, awenuta a Udine in contrada
Squarciamantelli, in casa di don Agostino Carlevariis, dorrore in utro-
que (").

Questo inventario di 149 volumi (ma alcuni sono miscellanei) si se-

gnala subito per l'attenzione rìessa dal notaio nell'indicare la tipologia delle
coperture e le condizioni dei materiali impiegati. Così i primi rre numeri
della lista, che sono un messale, un breviario e un ufficio della Madonna,
sono legati in cuoio nero e rosso, sempre udeauratou; e di seguito si precisa,
più o meno sempre, il materiale, il colore della copertura e le evenruali do-
rature. A parte una decina di volumi non legati, una trentina legati in car-
tone (per due dei quali - sono dei libri oprecationis Apolloniiu - si parla di
cartoni dipinti), urialtra decina con copertura in tavole e, ancora, una doz-
zina legati in pergamena, tutti i rimanenti, circa 90, sono coperti di cuoio,
rosso, nero o verde. Indubbiamente, ciò implica un investimento notevole,
quando si aggiunge la legatura al costo dei volumi sciolti.

Ma prima di indicare quanto poreva incidere la spesa del marocchino
sul prezzo finale dell'opera, vediamo un momento i contenuti di questa bi-
blioteca udinese. I dati offerti dall'inventariazione sono abbastanza scarsi:

solo e non sempre autore e titolo; a parte segnalare che vi si trova un solo
manoscritto (espressamente indicato: n. 46), a conferma che a quest'epoca
il codice è ormai una presenza residuale nelle librerie private (diversa Ia si-
tuazione di quelle istituzionali, che quasi sempre conservavano un patri-
monio risalente talvolta a secoli precedenti), le grandi divisioni proposte dal
notaio risultano le seguenti: i nlibros in sacra scriptura)), dove però si elen-
cano anche testi liturgici, qualche Padre della Chiesa e poi teologia e filo-
sofia scolastica, assommano a 84; e molti di questi sembrano essere incu-

(") Questi dati sono stari indicati per primo da A. Barrrsrayte, (ldine nel secolo WI,
p. 221 e nessuno ha piìr fatto ricerche ir-r proposito.

(") U. Rozzo, Biblioteche italiane del Cinquecento, pp. 6-10,47-53.
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naboli. Ai numeri 85-136 ci sono Ie "umane lettere", comprendenti una
ricca collezione di classici latini e greci, con la particolarità rara di presen-

tare anche testi in lingua grecat a parte un Nouum Zèstamentum greco-la-
tino, inserito qui (n. 105; e dovrebbe essere una delle quattro edizioni a

cura di Erasmo uscite a Basilea tra il 1516 e11 1527), ci sono anche un
Esopo greco-latino (n. 108), un ulibrum dictionum greco latinum authore

Petro Gillio', (n. 106), un ulibrum thesauri dictionum graecarum authore

Cirillou (n. 107) e un officiolo della Vergine (grece conscriptum deauratum

... cun claustro argenteo) (n. 109). Ancora in questo gruppo, a conferma

del livello intellettuale del proprietario della collezione, voglio segnalare la
"misteriosd' Hjtpnerotomachia Poliphili deI 1499 (n. 127), ma anche la li-
cenziosa Celestina di De Rojas (n. 130), non sappiamo in quale delle tante

edizioni anche italiane, che denunzia un certo anticonformismo del nostro

sacerdote.
Ai numeri 132-136 ci sono i libri di musica, manoscritti o a stampa

(e tra questi ultimi ricordo i trattati di Gaffurio e di Aron), che risultano
una presenza costante nelle biblioteche friulane del tempo da me studiate,
a dimostrazione di un interesse e di una passione molto superiori agli at-
tuali. Chiudono la collezione i nlibri legumn, altri 13 numeri.

È diffi.il. e talvolta impossibile dire, con gli scarsi dati offertici dal-
l'inventario dove fossero stati stampati e soprattutto dove fossero stati ac-

quistati i libri raccolti da don tistano da Muggia, se dai librai locali o a

Yenezia; certo il valore venale di una collezione come questa doveva essere

ingente. Già ce lo può indicare il semplice costo delle legature in questi

anni, secondo i dati che ricaviamo dalle notizie riguardanti un'altra biblio-
teca friulana, di poco posteriore, quella del conte Adriano di Spilimbergo,
morto nel settembre 1541. Dei contenuti di questa raccolta ho già parlato
abbastanza ampiamente qualche anno fa (to); itr questo caso riprendo il
tema solo per le informazioni che può fornirci a livello appunto di costi e

di provenienze.
Dalle note di Gian Paolo Da Ponte, il suocero di Adriano, incaricato

di acquistare e far legare a Venezia certi volumi che servivano alla piccola
comunità "protestante" riunita a Spilimbergo intorno al conte e alla oAc-

cademia Partenianau, risulta che nell'ottobre 1540 egli acquista i Salmi e i
Prouerbi in ebraico stampati dal Bomberg slegati (cioè a fogli sciolti) per 12

soldi; per legarli in due volumi coperti di cuoio ocon perfil d'oroo spende

soldi 30 (cioè più del doppio) e ahri 4 soldi per la ncordellao; per un Nuouo

('o) U. Rozzo, Biblioteche italiane del Cinquecento, pp. 59-121
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Testamento latino in quarto, curaro da Erasmo, spende soldi 40 e la lega-
tura e la cordella gli costano 34 soldi ("). In sintesi possiamo dire, anche
sulla base di altre indicazioni analoghe, che la legatura in cuoio in media
raddoppiava iI prezzo del testo a fogli sciolti; e quesro dunque ci dà I'idea
di quanto alla fine costasse il libro sistemaro sui palchetti della libreria:
senza dimenticare che a quesr'epoca la carta incideva per più della metàr
sulle spese di stampa.

Per quanto riguarda le provenienze, nel caso di quesra biblioteca spi-
limberghese, inventariata anch'essa con dati limitati quasi sempre al nome
dell'autore ed al titolo, il tipo di opere molto piìr "caratterizzate" ci con-
sente di ricostruire una serie di dati: ci sono stampe di Basilea, Strasburgo,
Parigi, Lione, Haguenau, Zurigo. È probabile che una cerra parre di questa
raccolta, cioè quella cosriruira da volumi proibiti o sosperri dal punto di
vista dottrinale, soprattutto se in edizioni srraniere, sia il frutto di acquisti
"sottobanco", come diciamo tuttora, presso librai veneziani desiderosi di
guadagno o, magari, simpatizzanti per la Riforma; senza escludere però,
vista la condizione economica e sociale dei proprietari, I'acquisizione diret-
tamente all'estero, tramite I'intermediazione di amici che vi si recavano o
vi risiedevano, di mercanti in viaggio per i paesi stranieri o di veri e propri
colportori. Sappiamo, per fare qualche esempio, di un mercante ambulante
di ritorno dalla Svizzera arresraro a Motta diLivenza nel 1568, menrre ror-
nava dai paesi tedeschi e di un sacerdore residente in Germania che nello
stesso anno spediva libri proibiti al nipote, pievano di Ronchis di Latisana
(3'z). Del resto, nel 1558 si era fatto colporrore di editoria eterodossa in
Friuli, nel corso di un viaggio molto pericoloso e provocarorio, anche l'ex
vescovo di Capodistria, Pier Paolo Vergerio (33).

Un solo dato di ordine generale: la biblioteca di Tiistano da Muggia
contava 149 numeri, quella di Adriano di Spilimbergo ne elenca 795, ma
anche all'abbazia di Rosazzo nel \544 vengono inventariati 200 volumi;
dunque, considerando che numeri simili si risconrrano in questi anni anche
per collezioni ben lontane dal Friuli, si può supporre che un buon numero

f') Cfr. C. Scer-ou, La biblioteca di Adriano da Spilimbergo (1542), Spilimbetgo,
Comune di Spilimbergo, 1988, pp. 25-28.

(") Cfr.: E. Povtr,trpn, Notes sur la propagande protestante dans la République de Wnise
au milieu du WIe siècle, in Aspects de la propagandr religeuse, Genève, Oioz, t957, p. Z4t
nota 2; A. B,qrrtsrllm, Il S. Officio e la riforma religiosa in Friuli, Udine, Gambierasi, 1895,
p. 91 nota 1.

(3r) Per il viaggio di Vergerio in Friuli vedi: S. C,xvtzze, (Jn'eresia di fontiera. Pro-
paganda /uterana e dissenso reltgion sul confne austl-ueneto nel Cinquecento, in ,,Annali di
Storia Isontina,, 4 (1991), pp. 17-18.
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sui duecento titoli.

Nulla sappiamo invece delle dimensioni della collezione messa insieme
da un anonimo bibliofilo friulano che, probabilmente intorno aI 1540, ha
acquistato e poi fatto legare insieme un gruppo di sette libretti, tutti usciti
trail1534 eiI1539, costituenti da soli quasi unaltra di quelle piccole "bi-
blioteche proibite" del Friuli cinquecentesco di cui mi sono occupato
qualche tempo fa ('a). Ho incontrato questa interessante miscellanea se-

guendo I'accurata tesi di laurea che Antonella Soravito ha recentemente de-

dicato alla Biblioteca Comunale di Gemona, dove oggi si conserva il volume
(r5). Il dato che colpisce è intanto la presenza di alcuni ex libris, che però
quasi di sicuro non ci riportano al primo proprietario della raccolta. Su una
carta di guardia del volume leggiamo infatti, in parte cancellato: <1665 Hic
liber est meus Francisci Stella Spilimb. et amicor. (?)r, mentre sui singoli
resti troviamo insieme, o variamente alternati (e piùr o meno cancellati), i
nomi degli spilimberghesi Francesco e Eusebio Stella (il primo su cinque dei
libretti, il secondo su due). Dunque, siamo di fronte a due esponenti di una
ragguardevole famiglia di Spilimbergo, il secondo dei quali è il noto poeta
Eusebio (1610-1671), attentamente studiato da Rienzo Pellegrini (36). Il cer-

chio sembrerebbe chiudersi attraverso un altro ex libris, presente questa volta
su un incunabolo, appartenente oggi alla Bartoliniana, e precisamente le

Constitutioni de la patria de Friuoli, impresse ad Udine da Gerardo da Lisa
nel 1484, dove si legge, opera della stessa mano più volte presente nella rac-

colta di Gemona: nFrancisci Stellae Eusebii filiuso (3?).

Difficile dire se la nostra miscellanea fosse un libro di famiglia; sap-

(ra) Per le nbiblioteche proibite, vedi U. Rozzo, Biblioteche italiane del Cinquecento,
pp.5-6. La legatura attuale della miscellanea gemonese, dovuta ad un restauro [el 1979,
non consente di risalire con sicurezza al primo assemblaggio di questi testi agostiniani, ma
mi sembra logico, proprio in considerazione del materiale riunito, pensare ad un raccogli-
tore del .secolo XVL

(") La tesi, dal titolo: La Biblioteca Comunale di Gemona e il suo fondo antico, è srata
discussa nella sessione autunnale dell'anno accademico 1994-95, presso la Facoltà di Lettere
dell'Università di tldine.

(ro) R. Pelr-Ecruw, Per un profilo di Eusebio Stella con una sceha di uersi editi ed ine-
diti,lldine, Cooperativa "Il Campo", 1980; ID., Aspetti del Seicento spilimberghese, in Spi-
limbèrr, a cura di N. Cantarutti e G. Bergamini, Udine, Società Filologica Friulana, 1984,
pp.269-278.

(") Alla p. 36 del suo profilo R. Ps,r-r-ecRrNr ci propone una genealogia della famiglia
dalla quale risulta che Eusebio nel 1654 ebbe un figlio di nome oFrancesòo Simone,, che
sembrerebbe troppo giovane per unidentificazione con il nostro bibliofilo; ma il latino zop-
picaute dell'ex libris potrebbe avere proprio quesra spiegazione.
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piamo che il ramo spilimberghese degli Stella avrebbe avuto inizio nella

prima metà del Cinquecento con un sel Martino (quindi notaio) di origine

bergamasca e. Di certo a Spilimbergo a metà Cinquecento non manca-

vano personaggi che Potevano essere interessati a possedere questo tipo di

opere, basti fare il nome di Jacopo Fannio, curatore delle Constitutiones Pa-

triae Forijulil, stampate dai fratelli Guerra a Venezia nel 1565 (3e); rna in

questa prospettiva proprio la natura della miscellanea e I'epoca dei testi che

racchiude ci porta inevitabilmente a chiamare in causa l'Accademia Parte-

niana (di cui, tra l'altro, anche Jacopo Fannio fece parte) e il suo gruPpo

dirigente, compreso lo stesso Adriano. Nella biblioteca di quest'ultimo c'era

qualche miscellanea, ma nessuna corrisponde al volume di Gemona; per

altro i testi ivi compresi rientravano appieno nelle tendenze teologiche della

comunità eterodossa locale.

Vediamo rapidamente i titoli della raccolta gemonese nella successione

attuale; la miscellanea si apre con due libretti agostiniani: i De doctrina Chri-

stiana libri IIII (a cui sono aggiunti 1l De spiritu et litera ad Marcellinum e

il De fide et operibus, nonché tl De natura et gratia contra Pellagiano) stam'

pati a Venezia da Bernardino Stagnino nel 1538 eil De praedestinatione et

gratid (che si completa con il De praedestinatione sdnctzrum liber primus, rl

Liber secundus de bono perseuer/tntiae e il De praedestinatione Dez), sempre del

1538 e sempre edito dallo Stagnino (9.Si inseriscono a questo punto due

parti degli Opuscola di S. Prospero d'Aquitania (tra l'altro ritenuto allora lo

stesso che I'omonimo vescovo di Reggio Emilia): sono gli Opuscula de gratia

et libero arbitrio e gli Epigrammatd suPer Diui Aurelii Augustini sententias

quasdam exardta, ancora editi a Venezia dallo Stagnino nel 1538 (''). S.-

('o) L. Srnr,Nr, Cenni storici su alcune famiglie 'îaguardeuoli" di Spilimbergo, in Spi-
limbèrc, p. 733.

(') Ti" parentesi, proprio nella Biblioteca di Gernona si conserva anche una copia

delle Diuerse oiationi, raccolte da F SaNsovINo e da lui pubblicate a Venezia nel 1561, già

appartenuta a Sallustio Fannio, figlio di Jacopo; su Jacopo vedi: G.G. Lrnurl, Notizìe delle

uiie ed opere scrine da'letterati del Friuli, IY, Venezia, Aìvisopoli, 1830, p. 388; A. Berrt-
srrtttt, Udine nel secolo XVI, p.213; L. SaneNrt, art. cit., p. 133.

('u) Su queste edizioni vedi: Eott 16, A 3355 e 3356; S. Ptr-ltNtNr, Bernardo Stagnino.
(Jn editore a Venezia tra Qaattro e Cinquecento, Roma, Jouvence, 1989, nn. 180 e 178.I1
De praedestinatione et gratia contiene una seconda parte, che inizia a c. 65 (segnatura Ir) corr

un proprio lrontespizio e riunisce rl De gratia et libero arbitrio, il De correptione et gatia e

due lettere del santo contro i negatori del libero arbitrio.
(a') Per il secondo titolo vèdi S. Ptll-tNrNr, Bernardino Stagnino, n. 191. Il n. 190 del

catalogo di Pnt.tNrNt registra invece, sulla base dell'esen'rplare della Marciana, di Pnospl,no
o'AqurraNre il Liber de gratia et libero arbitrio pro defensione Diui Augustini contra Cassiani

presbyteri librum, che è cosa diversa dal volumetto gemonese; quest'ultimo invece non com-
pare tra le edizioni dello Stagnino.
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Uno dei numerosi opuscoli agostiniani stampati aYenezia negli anni 1534-1539,

ampiamente diffusi nel Friuli del Cinquecento.
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guono due altri testi agostiniani: Contra Pelagianos et Celestianos Hypono-
sticon libri I,4, al oSegno di S. Gerolamoo (tipografo Bartolomeo Zanetti ed

editore Giovanni Della Chiesa), uscito sempre nel 1538 el'Encltiridion ad
Laurentium { stampato oAd signum puteio (cioè Andrea Arrivabene), per i
tipi di Giovanni Antonio Nicolini da Sabbio nel mese di gennaio del
1539 (t), che è la data estrema di questa collezione.

Lultimo pezzo della miscellanea è costituito dall'Adunatio materiarum
sparsim contentarum in diuersis locis epistolarum sancti Pauli apostoli di un
misterioso (almeno per me) Arcangelo Favorino, edita da Giovanni Pado-

vano e Venturino Ruffinelli neI 1534. IJopera, che avrà una ristampa, al

segno del Pozzo, tipografo il Ruffinelli, nel 1538 ("), è dedicata al vescovo

di Concordia, Giovanni Argentino, ma dato che costui morì il 20 luglio
1533 (44), risulta evidente che l'omaggio deve essere stato precedente. La
"natura" dottrinale di questa silloge paolina è ancora da definire con preci-
sione, ma, anche solo scorrendo i titoli dei "temi" antologizzati e data la
collocazione in un tale contesto, sembra si possa pensare almeno ad una let-
tura di stampo "riformista", se non riformato.

Inutile dire che chi ha messo insieme una tale piccola enciclopedia
agostiniano-paolina sulla grazia, il libero arbitrio e la predestinazione (a5)

aveva precisi interessi teologici, proprio gli stessi che intorno agli anni'40
del Cinquecento animavano il gruppo eterodosso di Spilimbergo. Non a

caso alcune di queste operette le ritroviamo nella biblioteca sequestrata a
Yenezia, all'inizio del 1541, all'eremitano Giulio da Milano, che poco dopo
sarà processato per predicazioni eretiche ('u): è il primo processo inquisito-
riale conservato nel fondo S. Ufi.zio dell'Archivio di Stato di Venezia. Si

trattava, secondo la trascrizione del tempo, del De praedestinatione et gratia,

() Vedi Eotr 16, A3357. Manca invece nell'Eotr 16 ll Contra Pelagianos.
() Vedi Rave 5466 bis.
(r{) Di Giovanni Argentino, vescovo dal 1511 al 1,533 (e fratello di Francesco, che

fu suo predecessore sulla cattedra concordiese dal 1506 al 1511) dà qualche notizia P Pe-
scnrNr, 1/ cardinale Marino Grimani e i prelati della sua famiglia, Roma, Facultas Theolo-
gica Pont. Universitatis Lateranensis, 1960, p. 49 e ad indicem. Vedi anche: La Chiesa Con-
cordiese. 389-1989, II, La Diocesi di Concordia e Pordenone, a cura di C.G. Mor e P Nonis,
Pordenone, Grafiche Editoriali Artistiche Pordenonesi, 1 989, passim.

(") Per quanto riguarda la fortuna editoriale di S. Agostino nei primi quattro decenni
del Cinquecento, a parte le schedature contenute in Eotr 16, nn.3346-3358, si vedano: P
CHpRusrLLt, Le edizioni uolgari delle opere di S. Agostino nella Rinascita, Firenze, Tip. Fio-
renza, 1940; Biblioteca Angelica, L'opera e la personalità di S. Agostino nei fondi dellAnge-
lica, Roma, 1972.

(a6) Su Giulio da Milano si veda la nostra voce in nD.B.l.,, 37 (1989), pp.353-356;
della biblioteca dell'eremitano spero di parlare prossimamente.
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col De ndtura et grdtid e poi c'era rl De spiritu et littera et libero arbitrio.

Questi testi - a dimostrazione della loro diffusione e incidenza - sono quasi

rutti presenti oggi nella Biblioteca del Seminario di Gorizia nelle edizioni

di Giovanni Padovano e Verturino Ruffinelli del 1534, mentre un altra mi-
scellanea con gli stessi titoli è conservata nella libreria dei Serviti di Santa

Maria delle Grazie di Udine; inoltre, l'Adunatio di Favorino è posseduta

anche dalla Biblioteca Civica di Udine (a?).

Del resto basta ricordare che il Thattato utilissimo del beneficio di Giesu

Christo crocif.sso uerso i Christiani del1.543 indicherà proprio certi opuscoli
agostiniani quali Dellafede e delle opere e Dello spirito e letteratra quelli che

meglio fondavano la dottrina della giustificazione per fede ("). Annotiamo
infine, per tornare a Gemona, che le operette in questione si datano dal

1534 al1539, ma 5 su7 sono del 1538 e che sono tutte in latino, a di-
mostrazione del buon livello culturale e teologico di chi aveva raccolto quel

materiale. Siamo comunque negli anni del massimo sforzo produttivo e

propagandistico del movimento riformatore in Italia.
Dedichiamo ancora un momento di attenzione alla citata biblioteca

di Gemona: a conferma della rilevanza della produzione libraria italiana
già nei decenni a cavallo dell'anno 1500 e insieme della disseminazione

del prodotto-libro in tante biblioteche grandi e piccole e, comunque, con

una penetrazione senz'altro sorprendente anche nei centri minori e per

testi non facilmente ipotizzabíli, voglio sottolineare che proprio a Gemona
si conservano oggi ben 15 grandi volumi in folio delle opere del teologo
spagnolo e vescovo di Avila (Abulensi) Alfonso Tostado, stampati a Ve-

nezia negli anni 1527-1530; l'ex libris ci indica che questi tomi apparten-
nero inizialmente al convento veneziano dei Cappuccini, dal quale passa-

rono a quello di Udine, che sappiamo fondato nel 1564 ('o). Dobbiamo
solo aggiungere che la serie dei volumi del Tostado, soprattutto commen-

(a,) Per Gorizia si veda S. Cnvtzze, Catahgo del Fondo antico della Biblioteca del Se-

minario di Gorizia, Firenze, La Nuova kalia, 1975, nn. 146-748, 150-151. Ora, mentre a

Gorizia, okre all'Adunalza si conservano 5 degli opuscoli agostiniani editi da Padovano e

Ruffinelli nel 7534 (De doctina Christiana libri IIII, De fide et operibus, De gratia et libero
arbitrio, De natura et gratia, De spiritu et litera), nella misceilanea di S. Maria delle Grazie
le edizioni agostiniane sono 6: vi compaiono anche i Libri quatuzr De Praedestinatizile sanc'

torum...LAdunatio della Civica di Udine ha la segnatura: Batt. C 6, misc.2.
(au) Bnueonrro Da MeNrova, Il Beneficio di Cristo con le uersioni del secolo WI, a

cura di S. Caponetto, Firenze, Sansoni - Chicago, Newberry Library, 1972, p.34.
(4') A. BATTISTTI-IA, lJdine nel secolo WI, p. 258. Probabilmente nel Seicento passa-

rono al nuovo convento cappuccino aperto a Gemona nel 1656 (A. Sonavrro, La Biblio-
teca Comunale di Gemona,i. 135).
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tari biblici, che costituisce forse la più. estesa edizione dell'intero Cinque-
cento (non a caso nella cultura spagnola è passata in proverbio la frase:

uEscribe mas que el Tostadou), è difficilmente quantificabile, perché il
Palau y Dulcet parla di 27 parti in 15 volumi, usciti trarl 1507 e il 1530
(5"), ma il fatto è che la serie comincia nel 1506 e si conclude nel 1531;

fu tutta stampata aYenezia, prima dai De Gregori negli anni 1506-1508
e 1527, poi da Pietro Liechtenstein, il gruppo maggiore, tra il 1528 e il
1531. Dunque la collezione completa dovrebbe assommare ad oltre venti
tomi; anche se il possibile diverso accorpamento dei vari "libri" rende tali
indicazioni problematich. (t'). Un altro elemento sorprendente in rela-
zione a quest'opera è che, nonostante la mole, la natura di testi religiosi
ortodossi (t') e la probabile consistente tiratura, tutti dati tali da favorirne
la conservazione, è difficilissimo travarne copia e soprattutto un numero
consistente di volumi. Nella stessa Biblioteca Vaticana ne risultano pre-
senti solo 14, distribuiti tra il 1506 e iI l53I; e dunque quella di Gemona
appare tra le serie piir nutrite (53).

Torniamo a parlare di librai e stampatori a Udine. La tipografia, dopo
la fine della breve attività di Gerardo da Lisa, tornò a funzionare in città
solo oltre cento anni dopo e cioè nel 1592, anche se ci furono due tenta-
tivi più o meno consistenti di rimettere in moto dei torchi: nel 1569 e poi
nel 1575, come ora vedremo. Fino al 1592, dunque, tutti gli autori friu-
lani, e non erano pochi nei decenni a cavallo del 1550 tra letterati, giuristi
o medici di valore, sia che fossero rimasti nella terra natale o si fossero tra-
sferiti in altre località della Repubblica, dovettero ricorrere soprattutto alle

stamperie di Venezia, per altro le più numerose e le meglio attrezzate d'I-
talia, come è ben noto, per pubblicare i loro scritti. Così, in modo consi-
stente od esclusivo, a Yenezia apparvero le opere di autori, spesso abba-

(to) Manu,tl del librero hispano americano,-WII, Barcelona, Palau,, 7954-1955, p. 58,
n. 146742. sotro .Madrigal".

(5') Sul Tostado si veda (un libro per me introvabile): C. Bosr, Alfonso Tostato. Vita e

operc,Roma, 1951. Relativarnente al contributo dei De Gregori a questa edizione bisogna
notare clre L. Snnvor-rNr, Le edizioni dei fatelli De Gregoriis e una loro raccoba nella Biblio-
teca di Forlì, in nGutenberg Jahrbuchu, 1979, pp. 130-132 elenca solo quattro titoli usciti
per i loro tipi.

(t') Vaperòricordatocheproprioilcitato Manual(n. 146747) segnalachel'edizione
dell"'Opera omnia" uscita a Venezia nel l72B (27 voll. in folio) figura nell'Indice espurga-
torio prrbblicato a Madrid nel 1740. Per la verità, già l'lndice espurgatorio di Sotomayor,
uscito a Madrid nel 1667, elencava alcune posizioni teologicamente scorrette: E. Bonp,r-lr,
L'Indice espurgatorio della Chiesa rzmAnlt, Faenza, Marabini, 1885, pp. 101-103.

(t') Nel 1596 uscì un'altla stampa veneziana in 16 volumi, edita dai Sessa, cl-re oggi
risulta presente in molte biblioteche.
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sranza prolifici, come Cornelio Frangipane, Francesco Robortello, Romolo
Amaseo, Bernardino Partenio, Erasmo di Valvasone, Luigi Luisini, Fran-
cesco Mantica, Tiberio Deciani, Fabio Paolini fî. E fuori della "Patria" la-
vorarono anche i pochi friulani che si impegnarono direttamente nell'atti-
vità tipografica: basti pensare a Francesco da Udine, stamparore a Roma in-
torno al 1575, aI celebre incisore ed umanista Eusrachio Celebrino, attivo
a Perugia, ma anche a Venezia e Vicenza trail 1522 e il 1551, ai più sfug-
genti Leonardo il Furlano (era di Cividale), editore aVenezia trall1543 e

11 1547, ma anche presente a Bologna e Battista Furlano, che stampa a Ve-
nezia nel 1567, per finire con i già citati fratelli Guerra, Domenico e

Giovan Battista, originari di Valvasone, che rra il 1560 e il 1598 pubblica-
rono a Yenezia, secondo le conoscenze attuali, circa 160 edizioni (55).

Sono stati i Guerra gli unici a tenere rapporri rilevanti con il mondo
culturale friulano; e così vediamo che dai loro torchi escono tra I'altro le
Rime per Irene di Spilimbergo nel 1561, il Tiactatus de confessione aegro-

tdntìam a die decubitus instituenda di Luigi Luisini nel 1563,le Constitu-
tiones della Patria nel 1.565, 1l carme per I'entrata in Venezia di Enrico III
di Francia del Partenio nel 1574 e i Carminum libri III dello sresso nel
1579. Ancora: nel 1572 i Guerra srampano l'Oratio ad Pium Quintum di
Gian Francesco Carrara e i Sonetti di Erasmo di Valvasone, nel 1580 di
quest'ultimo anche I quattro primi canti del Lancilotto e nel 1588 la sua rra-
duzione dell'Elettra di Sofocle. Nel 1575 sempre presso i Guerra escono i
Peripateticarum de anima disputationum libri septem di Pietro Duodo, nel
7577 l'Oratione recitata al principe E Wniero di Cornelio Frangipane, nel
1581 le Rime spirituali diFulvio Rorario, nel 1583 la lolas di Fabio Pao-
lini, nel 1587 i Carmina a Sisto V di fra Paraclito Frangipane. A parte ri-

(t') Su tutti questi autori vedi in particolare le opere di G.G. Lrnur\ Notizia delle
uite ed opere scrixe da'letterati del Friuli,IJdine,Fenzo,1760 -Yenezia, Alvisopoli, 1830 e

G. MancnlrrU Il Friuli. Uomini e tempi, Udine, Del Bianco, 1974'.
(55) Per l'attività di questi stampatori si veda: F. Ascenullr-M. MeNato, La tipografa

del '500 in ltalia, Firenze, Olschki, I 989, pp. 99- 100, 105, 264, 397 , 405; per il Cèlebrino
anche la voce di M. Partraa in .D.B.I.D, 23 (1979), pp.361-362. Su Francesco da Udine
vedi: G. Cover-r-r, Francesco da Udine tipografo a Roma nel primo Cinquecento, in Studi fo-
rogiuliesi in onore di Carlo Guido Mor, Udine, Deputazione di Storia Parria per il Friuli,
1984, pp. 163-169. Di Leonardo il Furlano parla G. Corr,rplr-r, L'arte della stampa, p.66,
da integrare però con le importanti indicazioni di S. BoNcr, Annali di Gabriel-Giolito dy'
Ferrari, I, Roma, Ministero della Pubblica Istruzione, 1890, p. 30 e nota 3 e di A. Graco-
vr.rto, Per una stoT'itl del libro di larga dffisione nel Friuli del Cinquecento: /tppunti e nzte
bibliografche, in Società e Cuhura del Cinquecento nel Friuli Occidentale - Studi,^Pordenone,
Provincia di Pordenone, 1984, p. 367. Per qualche notizia su Battista Furlano vedi ancora
A. GreconEllo, art. cit., pp.364-365.
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cordiamo che nel 1587 i due fratelli stampano anche il Philodicus, unopera

medica sulla tisana per la cura della pleurite, del rodigino Gian Tommaso

Minadoi, un nome che tornerà fra poco nel nostro discorso.

Per quanto riguarda la ripresa dell'attività tipografica ad Udine, il
Consiglio della città ne discusse una prima volta il 2I marzo 1569, úco-

noscendo i grandi benefici che l'arte della stampa avrebbe apportato ai cit-
tadini: uNon è cosa niuna che possa con più chiara fama portar il nome di
alcuna città in la luce del mondo di quello che fare veggiamo I'artificio de

la stampa; la quale in ogni parte mandando l'opere sue ne le mani de' let-

terati in brevissimo spatio di tempo fa nobile et chiaro il luogo ov'ella s'es-

serciri, per altro ignobile et oscuro moltou (tu). Per questo si proponeva di
urichiamare et restituire... I'arte de la stamperia già per li nostri avoli in-
trodotta; et poi quale si fosse la cagione abandonatar; allo scopo si sarebbe

assicurata al maestro tipografo disposto a trasferirsi a Udine una indennità

di 50 ducati annuali per 5 anni, periodo per il quale doveva impegnarsi ad

esercitare in loco Ia sua arte. Ma per I'opposizione di un "contradictor Co-

munis", evidentemente preoccupato per la spesa in un'epoca di gravi carichi

per le finanze comunali (siamo al tempo della guerra di Cipro e delle

enormi spese per il rafforzamento delle mura della città), Ia decisione venne

rinviata e poi decadde.

Di nuovo, iI 26 marzo 1575 si discusse per la seconda volta di intro-
durre in città I'uarte calcographicau e si pensò di cercare una persona (ter-

riera o forestiera, colla quale definire dei patti da sottoporre poi al Consi-
glio (5'). Fu evidentemente in seguito a ciò che qualche mese dopo Giulio
Lorio ubibliopolao in Udine presentava al Consiglio una sua supplica per

essere scelto alla bisogna, sottolineando i benefici generali derivanti alla

città e insiemela creazione di nuovi posd di lavoro: (... et anco si daria tra-

tenimento a molti altri così compositori et correttori de la stampa, come

di altra sorte huomini industriosi de I'opera de quali ha bisogno la stampa,;

il supplicante precisava che Ia sua stamperia ubella et honorevoleo sarebbe

stata dotata di nuno torcolo et con tre sorti di caratteri di letterer, le più
belle possibili. Lo scrivente si impegnava a lavorare in città per dieci anni
di seguito senza interruzioni e a mandare Ie opere stampate a Venezia e in
altri luoghi, oltre a metterle in vendita in città; per tale lavoro chiedeva alla

('6) Annales Ciuitatis thini, LYII, f . 162 in Biblioteca Civica nJoppi',, Udine. Si veda
la riproduzione del documento originale in G. CouEI-t-t, L'arte della stampa nel Friuli W'
nezia Giulia, pp. 68 b e 71, nonché la trascrizione di A. CoNrÒ, Alle origini della npografa

friulana del Cinquecento, in uEsperienze letterarie,, XV, 2 (1990), p. 58.
(t') Annales Ciuitatis Utini, LIX, f . 27; G. Cotrlel-lI, L'arte della stampa, p.71.
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comunirà" una prowigione di 100 ducati per cinque anni e si obbligava a

vendere i suoi libri a prezzi inferiori a quelli Pfaticati in Venezia, essendo

anche disposto ad accettare un calmiere sull'importo del foglio singolo, fis-

sato dalle autorità. La discussione in Consiglio, il 3 settembre di quel-

I'anno, si sviluppò su un compenso di 60 ducati per anno, ma alla vota-

zione finale, il 15 settembre, la delibera venne respinra per 7 voti contro 6
(5'). Tuttavia, il20 giugno I576 il consiglio concedeva al Lorio l'esclusiva

per la fabbri cazione della carta Pef venti anni sia ad Udine che nel distretto

(").
Nella supplica il Lorio aveva precisaro che da alcuni mesi era srara co-

struira a sue spese una fabbrica per la carta, posta fuori delle mura, tra porta

Aquileia e porta cussignacco; lo sresso assicufava di avere alle sue dipen-

d.rrre o-"estri eccelientir, che avevano cominciato ua fare bellissima carta,

siccome ciascuno delle sS. w. può aver veduto alla mia bottegan (60). Nel

documento si parla di ucarta da scrivere e d'ogni manierau: ed è chiaro che

ia disponibilità in loco della materia prima a buon prezzo era quasi indi-

spensabile per arrivare una tipogfafia. Questo però non ci assicura che

ql.r".do il Òomune decise di far pubblicare, nel 1577, due omelie del pa-

ti.iarca Giovanni Grimani (ricoprì la carica daI 1545 al 1593), secondo

quanto si legge negli Annales. l'incaricato della realizzazione fosse proprio

iÎ Lorio, come invece vorrebbe Giovanni Comelli (u'), perché nulla ci au-

torizza a credere che avesse acquisito un torchio e i caratteri di stampa. A
buon conro non si conoscono copie della presunra edizione delle due

omelie.
Risulta invece che un Lofio Lorio nel 1585 era editore avenezia, dove

faceva uscire tre opefe (o'). Sono tre testi di S. Gregorio di Nissa; di partico-

lare interesse risulta I'edizione della In Psalmorum inscriptiones lúque textus

Mystica eminentissimaque exPlicdtia, in quanto feca una dedica dello stesso

('") Annales Ciuitatis Lltini, LIX, f. 63; G. Coracr-r-t, L'arte della stamP/l' p. 71i A
CoNro, art. cit., pp. 58-60.

(") Annalei Ciuitath Utini, LIX, ff. 131-132; G. Corrlr.lll, L'atte della stampa, p. 7l '

(oo) V. Jolrr, L'arte della stamPa, pp. 19-21'; nel 1 578 il Lorio è ancora indicato come

bibtnpola pagtnificum,Ivi, p. 21; dailo Jbppi sappiamo inoltre che tale fabbrica fu artiva fino

all'inizio del secolo X\{L
(,") Annales ciuitatis utini,LIX, f. 182; A. Berrrsrrr-la, utline nel secolo wI, p.222;

C. Cortarr l, L'arte della srampa. pp.7l-72.
f) Vedi E. Pesronelio, Tipograf , editori, librai a Wnezia nel secolo WI, Fitenze,

Olschki, 1924, p.52; G. Corvrer-lt,-Lùrie della strtm?ll, pp.72-74. Si vedano anche V' Jort't,
L'arte della stampa, p.9 e A. BarrrsrEtra, udine nil seioio wL p.224, che p..erò 1o confon-
dono con Giuli,c Làrio. Lorio Lorio non è presente nel repertorio di Ascarelli e Menato.
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Il frontespizio di una delle tre edizioni conosciute dell'udinese Lorio Lorio.
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Lorio alle autorità di Udine (ma altri esemplari - come spesso succedeva al-

lora per stampe eseguite per conto di una società che poi si spartiva le copie

- hanno una dedica diversa: e precisamente al Senato di Venezia), dove la-

menta che l'arte della stampa unon ab hominibus inventa, sed divino con-

silio tamquam praeclarum munus hominibus commostrata, mancasse da

rempo in città: unulla Utini pagella imprimatur, nulla fiat eius in Bibliothecis

mentio). Poi dichiara di essersi allontanato dalla Patria per imparare I'arte:

out aliquando, si usu venisset, praestare Patriae in hoc meam operam

possem). Intanto spera in una ricompensa legata a questa sua dedica (63).

A commento delle varie suppliche degli aspiranti tipografi e delle re-

lative discussioni nel Consiglio del Comune val forse la pena di annotare

che, evidentemente, in una realtà periferica come quella udinese quegli

imprenditori giudicavano che una stamperia non potesse autofinanziarsi e

fosse indispensabile il supporto del pubblico danaro, senza per altro esclu-

dere che, secondo un costume italico abbastanza diffuso anche allora, pre-

ferissero impegnarsi avendo acquisito il salvagente delle garanzie pubbliche

e preliminari. Rimane comunque aperto il problema di come nel frat-

tempo la città facesse fronte alle sue esigenze di informazione della pub-

blica opinione: almeno a partire dal 1570 la stampa di bandi, awisi, no-

tificazioni, modulistica per le più diverse esigenze della società civile e re-

ligiosa si può considerare una necessità della vita quotidiana del tempo; e

dunque si deve pensare che questo tipo di materiale venisse prodotto al-

trove (soprattutto a Venezia), certo in misura ridotta rispetto a quello che

avrebbe consentito la presenza di torchi in attivitiL in loco. GIi editti ec-

clesiastici legati alla visita pastorale degli anni 1584/85 mi pare ne siano

una eloquente dimostrazione (u').

Il problema della stampa ad Udine si riapre a quanto pare intorno al

7589190; e, per chiarire questo passaggio, risulta rilevante un recente in-
tervento di Agostino Contò che, sulla base di una approfondita conoscenza

della storia trevigiana contemporanea, apporta nuovi dati e introduce sti-

molanti ipotesi per quanto riguarda il Friuli. Tha I'altro, notiamo che an-

cora una volta si rivela essenziale per il mondo del libro nella Patria il rap-

() Op. cit,, cc. +2r-+4r. È probabilmente la prima stampa di questo editore, perché

nella dedica si legge: (... cum superioribus diebus coepissem meis sumptibus Venetiis im-
primere...r. Da Àòtare che il volume è numerato ancora a carte. Gli Annales ci dicono che

gli ft.otto assegnati 25 ducari, ma solo per la dedicazione dell'opera citata (vol. LXII, | 66).
Vedi anche G. Covrlll, L'arte della stampa, pp.73-74.

(o') C. Socor., La uisita apostolica del l5S4-SS alla diocesi di Aquileia e la riforma dei
Regolari, Udine, Casamassima, i986, pp. I72-lBl.
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porto con la città sul Sile, dalla quale - come ben ricordiamo - era arrivato
nel 1479 Gerardo da Lisa. Secondo Contò fu la venuta ad Udine da Tie-
viso, nel 1589, di Giovanni Tommaso Minadoi, in qualità di medico della
Comunità, a riaprire il dibattito, anche in seguito alle necessità" personali
del Minadoi, costretto a chiedere dei permessi per allontanarsi dalla città al

fine di seguire la stampa di certe sue opere (6t).

Quest'ultima ragione, le esigenze del Minadoi, come motivo della ri-
nascita dell'interesse per la stampa, mi convince poco; certo dovettero con-
tare i suoi rapporti col mondo editoriale di Tieviso: sta di fatto che iniziò
allora un confronto tra la Comunità udinese e il trevigiano Angelo Maz-
zolini (editore anche di unopera del Minadoi nel 1590) per I'apertura di
una tipografia nella capitale del Friuli; purtroppo la trattativa non ebbe uno
sbocco per la morte prematura ed improwisa deI Mazzolini. Sembra per
altro che gli accordi fossero almeno a buon punto, perché quando nel feb-
braio 1592 il cognato e successore di Mazzolini, Domenico Amici (fino al

1590 attivo nel mondo editoriale romano e richiamato in fretta e furia a

Theviso dopo la morte del congiunto) (uo), avanzò la richiesta di aprire una
tipografia in Udine, si accennava quasi ad un diritto di prelazione a motivo
dei precedenti rapporti intercorsi tra la città e il Mazzolini.

In verità, nel febbraio del 1592 i consiglieri udinesi si rrovarono a
dover decidere su due proposte, quella del "trevigiano" Amici e quella del
friulano Giovan Battista Natolini. LAmici, che era allora stampatore e fon-
ditore di caratteri a Tleviso, da dove forniva il mercato veneziano e in par-
ticolare la tipografia Giunta, aveva già definito un contratto di collabora-
zione con la Comunità trevigiana, che gli aveva concesso una specie di as-

segno per pagare I'affitto dei locali ove era ubicata la stamperia, ma, evi-
dentemente, era interessato anche al mercato udinese; il Natolini da alcuni
anni (1588-1591) era attivo a Yenezia, come collaboratore e, pare, socio del

(6t) Agostino Contò plesenta il Minadoi come un illustre medico, autore di rnolti
trattati nella sua professione (nel 1597 diventerà docente di "Medicina pratica" all'Univer-
sità di Padova); ma non bisogna dimenticare che nel 15BB il Nostro aveva fatto uscire aTo-
rino presso il Bevilacqua un importante opera storica, I'Histoira della guerra fa Turchi et Per-
siani (legata al suo soggiomo in Oriente), che ebbe una seconda edizione ampliata a Venezia
nello stesso 1588 presso Muschio eBarezzi e una terza, con gli stessi editori, nel 1594:M.
BEnsaNo Becev-G. Dot tot, Le Cinquecentine Piemonîesi,I, Torino, Tipografia Torinese Edi-
trice, 7961, n. 364.

(nn) Su Mazzolini ed Amici vedi F. Ascenrr-r-r-M. MsNATo, La tipografa, pp. 62,9I,
453-455. Dopo il periodo trevigiano, che pare concludersi nel1594, Amici fu a Ferrara ed

a Boiogna; nel 1598 è di nuovo attivo a Roma (A.G. CavacNa, I libri dei libri: k possibili
suggestioni di ricerca, in La Guarneriana - I tesori di un'antica biblioteca, San Daniele, Co-
mune di San Daniele, 1988, p. 58 e nota 5 ap.64).
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tipografo Damiano Zenaro (6'). Dal testo della supplica del Natolini senr-
brerebbe essere stato proprio lui a riaprire il caso: u... havendo inteso li mesi
passati che questa magnifica città alla quale non manca niun'altro orna-
rnento che a città nobile et rnagnifica si conviene, voleva ornarsi di questo
d'una stamperia bella et honorara, mi disposi di venire si come venni in
persona ad offerire I'opera mia...u; non essendosi allora concluso l'affare,
ritornava ora alla carica proponendo un preciso capitolato per l'accordo de-
finitivo (6'). Però anche l'Amici indicava una serie di punti per il contratto;
e la quasi perfetta comparabilità tra le due proposte (ut) mi fa pensare che,
per quanto non se ne abbia norizia, ci sia stato un precedente "bando di
concorso" da parte della città; comunque sia, il Consiglio si trovò a deci-
dere tra due progetti molto precisi e esarramenre quanrificati nei cosri ri-
chiesti alla comunità.

Il confi'onto è illuminante: per un impegno di 15 anni ad Udine, oltre
all'esclusiva della stampa in loco, Amici chiede 50 ducati I'anno, Natolini
100; per I'affitto di una casa in cittàAmici chiede 20 ducati I'anno, Nato-
lini 30; Amici comunque garantisce una presenza per 20 anni, Natolini per
15. Entrambi assicurano il trasferimento ad Udine di tutto il materiale ne-
cessario alla stampa, compresa una idonea serie di caratteri, sia latini che
greci (da rinnovare quando usurari): per i tempi del trasloco Amici chiede
due mesi di tempo, Natolini sei, con un rimborso spese per entrambi di 20
ducati. Entrando nel campo dell'attività editoriale, i due tipografi gar.anti-
scono che stamperanno rutro quanto sarà loro richiesto, ma Amici precisa
che le spese saranno a carico dell'autore del testo o di suoi finanziatori,
mentre Natolini si impegna a trovare carta e soldi per almeno la metà del
costo; entrambi ancora assicurano l'intervento di uir correttore capace per
garantire I'esattezza delle edizioni e si impegnano a sottoporle al giudizio
preventivo di un Inquisitore per salvaguardare la religione. Infine, Amici,
in aggiunta (e l'offerta è di interesse per vari motivi), garanrisce che stam-
perà" gratuitamente tutte le scrirrure ufficiali della Comunità, a partire dai
bollettini del Monte di Pietà e da quelli dell'Ufficio di Sanità. Entrambi,
comunque, avrebbero presentato un prezzario.

Come nota Agostino Contò (70), intanto bisogna considerare la diversa
professionalità dei due (decisamente superiore quella dell'Amici), mentre a

(o') Con lo Zenarc il Natolini "firma'alcune edizioni negli anni 1588, 1589, l59l
G. Cortrrr-r, L'arte della stampd, pp.78-82. Aoerr,ls, I, p.521, n. 1595.

(6') Annales Ciuitatis Utini,LXIX, f,80.
(6') Si veda il confronto che ne ha fatto A. CoNro, art. cit., p. 56.
(?o) A. CoNro, art. cit., pp.56-57.
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livello di spese Natolini in sostanza chiedeva il doppio rispetto al tipografo
trevigiano. Non sappiamo se abbiano pesaro la friulanità o gli appoggi sa-

pientemente conquistati in precedenza, ma l'accesa discussione in Consiglio
si concluse con la scelta del Natolini, dopo una votazione molto incerta (8
a7), che così - sia pure a caÍo pÍezzo (100 ducati di contributi all'anno da
parte della comunità. e una casa in affitto gratuito, dove esercitare la odetta
arteo) - riportò il rumore del torchi rra le mura della città e, indubbiamente,
per 18 anni le garantì una produzione editoriale di ottimo livello.

Sulla base degli Annali tipografici di G.B. Natolini, stesi trent'anni fa
da Giovanni Comelli (7'), il totale della sua produzione di libri, opuscoli e

fogli volanti sarebbe di oltre un centinaio di pezzi e di77 entro la fine del
secolo (7'); dunque, a prescindere dagli incrementi legati a futuri ritrova-
menti, sarebbe una media di quasi 6 edizioni per anno, indubbiamente alta
rispetto a situazioni analoghe, anche se con forti sperequazioni, dato che
per iI 1592 il Comelli annota 2 fogli volanti, 2 opuscoli e un libretto di
versi, mentre per il 1594 si elencano una ventina di numeri, tra i quali si
evidenziano i due imponenti in folio dei Responsorum di Tiberio Deciani,
che da soli contano 738 carte (").

C'è però da dire - soprattutto - che anche qui, come in tante altre lo,
calità in cui era allora attiva la stampa, nessuno ci ha conservato proprio quei
"bollettini" per il Monte di Pietà o per gli Uffici di sanità di cui si diceva nel
capitolato citato, così come Ia maggior parte dei tanti "awisi", "bandi", "no-
tificazioni", "editti" emessi dall'autorità civile o religiosa, impressi su una fac-
ciata di un foglio (o mezzo foglio) di stampa e che costituivano buona o quo-
tidiana parte del lavoro delle tipografie in epoca di Antico Regime, soprat-
tutto se, come in questo caso, la bottega tipografica era unica in ambito cit-
tadino. Poco tempo fa ho scritto che, in un caso come questo (cioè quando
un unico stampatore lavora per una comunità locale), il rapporto tra i libri a

stampa conosciuti ed usciti da una certa tipografia e i fogli volanti, i bifogli
o le plaquettes di poche carte (ritrovati, perduti o ancora ignoti) da essa pro-
dotti in un certo anno, dovrebbe considerarsi forse di 1 a 10 ('a).lafferma-

(7') Firenze, Sansoni Antiquariato, 1954 [ma errato, per: 1956].
(") Negli Annali Comelli enumera 106 edizioni torali e 76 entro l'anno i600; per il

Cinquecento ne aggiunge una rn L'arte tlella stampa, p. 100. Si veda anche C. CerreNe.,
Giouanni Battista Natolini tipografo a Udine tra lafine del Cinquecento e I'inizio del Seicento,
in Prodotro libro. pp.47-64.

('3) G. Cotraer-u, Annali, nn.22-23.
('n) U.Rozzo, L^Aduis" di Gabriel Naudé e la nascita della biblioteconomia,in nLa

Bibliofilia", XCUI (1995), p.72; vedi anche ID., Linee per un/l storia dell'editoria religiosa,
pp. 107-111.
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zione, in appafenza paradossale, ha disorientato qualcuno; in realtà il rap-
porto mi pare verosimile sulla base di quanto conosco. Non si rrama solo di
rilevare che abrimenrti se avesse stampato solo i pochi volumi o opuscoli che

conosciamo, nessuna tipografia di centri medi o minori avrebbe poturo so-

prawivere (a meno che il tipografo non fosse anche libraio), ma di provare a

quantificare questo particolare materiale (che di solito gli storici del libro
ignorano) presente nelle cartelle di un qualsiasi archivio pubblico o privato,
religioso o civile; soprattutto, dobbiamo renere presente che proprio questo
era il prodotto tipografico che quasi nessuno aveva inreresse o necessità di
conseryare, una volta esaurita la sua funzione immediatamente informativa o
banalmente pratica. Invece è un materiale prezioso, perché ci consenre non
solo di definire con maggiore oggerrivirà la produzione tipografica di una
certa azienda ma anche di ricavarne tutta una serie di informazioni insosti-
tuibili sui più diversi aspetri della società del tempo e dei suoi protagonisti;
del resto, dai primi decenni del Cinquecenro siamo ormai enrrari nell'epoca
in cui ciò che non è stampato "non esiste", nel senso che quasi non viene co-
nosciuto al di là dell'ambito familiare. Comunque, quello dei "fogli volanti"
è di fatto un settore di ricerca quasi compleramenre vergine sia a livello di
conoscenza, sia a livello di interpretazione.

A modesta e limitata conferma dell'assunto precedente possiamo ri-
cordare che negli Annali del Natolini Giovanni Comelli scheda sette fogli
volanti (esattamente i nn. 2, 3, 8,20,24, 47 e 66), sei dei quali emessi dal
Patriarca (tutti meno tI n. 24) nel corso del secolo XVI; ora, nella sola car-
tella ul-ettere pastorali, I585-f657, dell'Archivio della Curia Arcivescovile
di Udine, dove sono raccolti un certo numero di "editti", "awisi" ecc. fatti
pubblicare dalle autorità religiose locali (75), si rrovano altri 15 fogli volanti
fino ad oggi non segnalati, alcuni dei quali di norevole inreresse proprio per
i nostri argomenti. Così è il manifesto (cm. 4I x 29) , datato 3 luglio 1595,
emanato congiuntamente dal Patriarca, Francesco Barbaro, e dall'Inquisi-
tore, il minorita Giovan Battista Angelucci, per sollecitare i fedeli a de-
nunziare gli eretici, i detentori di libri proibiti, i cultori dell'astrologia e di
superstizioni varie. Relativamente ai libri condannati all'Indice, oltre a ri-
badire le norme da tempo in vigore, si specifica che o... dalla santa sede
Apostolica è stata proibita la Repubblica di Giovanni Bodino, come opera

(t5) Alcuni manifesti ivi contenuti sono senza note tipografiche e durlque non li ab-
biamo considerati (non escludendo che l'esame attento dei caratteri possa dimostrali udi-
nesi), altri, anche negli anni Novanra, risultano editi dai Guerra a Venezia. I quindici di cui
si parla sono tutti indicati come del Natolini, oppure recano la formula finale ustampato in
[Jdineo.
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NOI FR,\N CESCO BARB,TRO
Per la Dio grada, Pauiarca d'Aquileia, &c

ET FRA GIO'/ANBATTIST/ ANGELIlCCI DA PERVGIA
- delt1rlnaMin.Conucn.DottorcThcohgo,6l nellccìttà,@Diocclîd"tyihi:a-,
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Editto del Patriarca Francesco Barbaro e dell'Inquisitore di Udine contro i libri
proibiti.
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ripiena d'errori, et d'ernpietà; la Demonomania de' stregoni e rutte l'altre
sue opere) erano invece vietate prima della doverosa espurgazione. Coloro
che fossero stati in possesso di rali libri dovevano consegnarli entro dieci
giorni, menrre tutti i librai della città e diocesi non potevano né importare,
né vendere alcun testo se prima non fosse srato approvato dalle autorità. re-
ligiose. comunque cosroro dovevano renere in bottega la lista dei libri in
vendita con indicato uAuthore, Commentatore, Ti'aduttore, postillatore, et
Stampatore; et il luogo dove sono stampati, et sorto quall'anno, acciò
quando occorrerà di visitare le loro botteghe, possiamo con fedeltà vedere
quali libri tenghino, et vendanon (76).

Altrettanto interessanre risulta il volantino (cm. 30 x ZI), datato 26
novembre 1596, stamparo per annunziare a rutti che era uscito il nuovo In-
dice dei libri proibiti promulgato da clemente vIII e per ordi'are la con-
segna di tutte le opere lì condannate entro venri giorni. A buon conto, chi
non fosse stato in grado di definire la liceità o meno dei libri posseduti do-
veva farne un elenco (con tutri gli elementi appena sopra ricordati), per
consentirne una valutazione da parte delle autorità. religiose.

Questi dati mettono ancora più in evidenza la quasi completa man-
canza di documenti e pubblicazioni legate al potere civile (c'è negli Annali
solo un opuscolo uffìciale della Repubblica, relativamenre alla uCo'tadi-
nanza>>' datato 1595), mentre sia il Luogotenente) sia la Comunità udinese
e le altre autorità. della Patria dovettero emettere "bandi", "al'visi" in quan-
tità alme'o simile (ma ritengo anche superiore) a quella dovuta ad inter-
venti dell'autorità religiosa. Questo è dunque rurro un campo ancora da ri-
costruire, per quanto la documentazione rimasta lo consentirà.

Non potendo qui entrare nel merito dei temi e della tipologia delle
opere pubblicate dal Natolini, dobbiamo però proporre un'alrra considera-
zione di ordine generale sulla sua produzione: molti dei suoi volumi recano
sul frontespizio la formula: ncon licenza de'superiorio o simili e poi pre-
sentano all'interno il testo dell'imprimatur dell'Inquisitore locale. Non si
tratta solo di coerenza con quanto dichiarato nel protocollo iniziale d'in-
tesa (u... mettere a la stampa opera alcuna, o altra cosa prima che non sia
stata veduta dal P Inquisitore di quesra Città, et da quel dorrore, o da altro
intelligentissimo, che da questa mag.ca convocatione sarà stato a ciò eletto,
se vi fusse dentro cosa, che potesse apportar scandalo ne la fede christiana,

('6) Per la condanna di Jean Bodin vedi: Index des liures interdits 1x, a cura di J.M.
De Bujanda, u. Rozzo, ecc., Sherbrooke, centre d'Etudes de la Renaissance-Genève, Droz,
1994, pp. 48, 69-70, 145, t96, 325, 435, 612.
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sotto pena di ducati cento, et di perder tutti li tomi stampati, ("); è anche
la controprova che ormai il controllo sulla stampa da parte delle autorità
civili e religiose era totale e accurato. Del resto non poteva essere diversa-
mente, visto che, poco dopo I'inizio della sua attività ad Udine, il Natolini
era stato nominato anche (stampatore patriarcalen (7t). Per la parte eccle-
siastica c'era una commissione di 7 membri, nominati dal Vicario e dal-
l'Inquisitore, incaricata di correggere ed espurgare i libri; mentre, già nel-
l'agosto del 1592 il Consiglio cittadino aveva scelto un orecognitore de l'o-
pere che s'han da porre a la stampau, nella persona del prestigioso cancel-

liere della città Marcantonio Fiducio (7e). Ironia del caso, dobbiamo rilevare
che costui, notaio, letterato e filosofo, per quasi cinquant'anni responsabile

della cancelleria udinese (ouomo coltissimo ed onestissimou lo definisce

Joppi) (80), nei suoi anni giovanili e precisamente nel 1556 era stato uno dei
depositari, insieme a Zuane de Honestis, dei pamphlets ferocemente anti-
romani di Pier Paolo Vergerio (").

Ricordiamo ancora che Natolini abbastanza presto si era associato nel-
l'attività Pietro Lorio, figlio di Giulio, il quale gli subentrerà nel 1609, se-

condo le sue volontà testamentarie (B'). Questa cooptazione, secondo di-
versi autori, sarebbe avvenuta già nel 1592, ma mi pare si debba pensare al

1594, dato che nella sua supplica alla Comunità per poter subentrare al de-

(") G. Counlrt, L'arte della stampa, p. 83.
(tt) Non per questo i1 Patriarca rinunciò adutilizzare i torchi veneziani, come dimo-

strano ad es. lo Scrutinium synodi Aquileiensis anni MDXCV, che uscì presso i Guerra, op-
pve le Constitutiones synodales editae ab ill.mo et reu.mo d.d. Francisco Barbaro patriarcha
Aquileiae etc. in synodo dioecesana Aquileiensi habita in terra patriarchali Sancti Danielis,
stampata nel 1596 sempre a Venezia.

(?') Per la comm.issione religiosa vedi A. B,qrrrsrsut, Udine nel secolo XVI, p.zBG
nota 1; per la censura civile: G. Covp,llr, Annali, p. 73.

('o) V Joppr, L'arte della stdm?a, p. i2; P Sorranoa oB Manco, Notariato friulano,
Udine, Arti Grafiche Friulane, 1958, pp.72-74.

(t') Per i rapporti con Vergerio cfr. U. Rozzo, Biblioteche italiane del Cinquecento, p.
18. Senza alcuna pretesa di completezza segnalo che alcune rime del Fiducio compaiono
nelle seguenti raccolte non udinesi: Del tempio alla diuina donna Giouanna dAragona, fa-
bricato da tutti i più gentili spiriti,Yenezia, Plinio Pietrasanta, 1554 (anche: Venezia, Fran-
cesco Rocca, 1565); Rime di diuersi nobilissimi autori in morte della signora lrene di Spilim-
bergo,Yenezia, Guerra, 1561; Il sepolcro de k ill. sig. Beatrice di Dorimbergo, Brescia, Vin-
cenzo da Sabbio, 1568; Raccoha di diuerse compositioni sopra le uittorie acquistate in Fiandra
dal serenissimo Al. Farnese duca di Parma,Parma, Erasmo Viotto, 1586; Mausoleo di poesie

uolgari et latine in morte del signor Giuliano Goselini, Milano, Gottardo da Ponte, 1589' Nel
corìo dell'Ottocento uscirono a stampa alcuni testi del Fiducio, fino ad allora inediti: Del
modo di gouerno della comunità di Udine, Venezia, Tip. del Commercio, 1862; De primo in
urbem nostram ingressu Ioannis Grimani Patriarchae et Principis Aquileiensis religiosissirui

Marci Antonii Fiducii Reip. Utinen, Cancell. commentariut Udine, Tip. Patronato, lB93'
(") Su Pietro Lorio vedi G. Covnr-lt, L'arte della stampd, pp. 115-128.
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funto Natolini, datata 9 settembre 1609, è lo stesso Lorio a dichiarare di
aver collaborato per 15 anni con il suo predecessore; altrettanto interessante

la sua indicazione di aver fatto dieci anni di esperienza in campo tipogra-
fico, precedentemente all'attivitàr udinese, a Venezia, Ferrara, Bologna, Fi-
renze, Roma (et altre città d'Italiao ('3).

Per una valutazione complessiva e sintetica della produzione del Na-
tolini, che pubblica sotto la marca dell'Igerienza ("), possiamo rifarci alle

valutazioni contenute nel volume di Ascarelli e Menato, che dopo aver de-
finito lo stampatore udinese, forse con qualche eccessivo entusiasmo:
(uomo assai colto, conoscitore della letteratura latina ed italiana, scrittore
egli stesso ... rappresenta il vero tipografo umanistar, parlano giustamente
delle: nbelle edizioni, curate nel testo, eleganti, facendo uso di vari caratteri
e di ottima cartau (05).

Lultimo punto che voglio toccare in questa rapida e sporadica rico-
struzione della presenza delle biblioteche e della produzione del libro nel
Friuli del Cinquecento riguarda la realtà delle librerie religiose alla fine del
secolo. Com'è noto a chi si occupa del settore, negli anni 1599-1602, con
un'imponente schedatura promossa dalla Congregazione dell'Indice e da
quella dell'Inquisizione, si puntò a raccogliere a Roma tutti i cataloghi del
patrimonio delle biblioteche monastiche e conventuali italiane, al fine
di rilevare la presenza di eventuali edizioni proibite o sospette e più
in generale per controllare I'applicazione dell'Indice di Clemente VIII del
1596 (*).

I 61 Codici Vaticani nei quali sono state riunite le migliaia di inven-
tari pervenuti a Roma costituiscono indubbiamente uno straordinario ri-
tratto intellettuale dell'Italia religiosa del tempo. Sono oltre 9500 liste,
perché accanto ai 1382 inventari di biblioteche istituzionali (ce ne sono al-
cuni anche di istituti femminili), ne contiamo altri 8195 di singoli frati o

monaci (ma si trovano anche alcuni laici) ("). Fino a questo punto tale ma-

(ur) V Jot,t t, L'arte della stampa, pp. 13-14; la cooprazione già nel 1592 è indicata
anche da F. Asc,qREI-r-t-M. MENAro, La tipog'afia, p. 91.

(ua) Per l'interpretazione di questa marca vedi: G. Zappell,t, Le marc/te dei tipograf e

degli editori italiani del Cinquecentl, Milano, Editrice Bibliografica, 1 986, pp. 163-164, figg.
50r-503.

() Op. cit., p.91..
ft Vedi in proposito: R. De Mero, Riforme e miti nella Chiesa del Cinquecento,Na'

poli, Guida, 1973, pp.365-38l;ll.Rozzo, Linee lter una storia dell'editoria religiosa, pp.
rr3-r17.

(8'/) Da qualche anno abbiamo a disposizione un accurato inventario del contenuro
di questi preziosi codici: Codices Vaticani Latini-Codices 11266-11326, recensuerunr M.M.
Lebreton e L. Fiorani, Città del Vaticano, Biblioteca Vaticana, 1985.
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teriale è stato studiato solo in piccola parre e nulla è stato fatto ancora per
il Friuli.

È probabile che la grande maggioranza di queste liste sia srara sresa
dopo una depurazione pirì o meno radicale del patrimonio bibliografico
posseduto, legata proprio all'uscita dell'Indice del 1596 (magari eseguita
nell'imminenza dell'elencazíone da mandare a Roma), menrre non pos-
siamo escludere che in qualche altro caso I'informazione per la Congrega-
zione romana sia srata reticente, in particolare per cerri testi che non si vo-
levano dichiarare, ma neanche distruggere, dunque semplicemente "di-
menticati"; il valore documentario di questo materiale è comunque straor-
dinario.

Sulla base della visita apostolica di Cesare de Nores, vescovo di Pa-
renzo, condotta negli anni 7584185 e studiata qualche anno fa da Carlo
Socol, nel Friuli esistevano allora círca 35 convenri e monasreri maschili,
tra grandi e piccoli, e precisamente: una ventina apparteneva ai Francescani
conventuali, quattro ai Minori osservanri (a Udine, Polcenigo, Cividale e
Gemona), uno ai Cappuccini (sempre ad Udine); poi due erano quelli dei
Domenicani (a Cividale ed Udine), quarrro degli Eremitani (Udine, Ven-
zone, Sacile e Latisana), tre dei Serviti (Udine, Gradisca, Valvasone), uno
dei Carmelitani (Udine) (").

Esclusi i Domenicani, che furono esenrari dalla catalogazione in
quanto erano l'Ordine che guidava I'Inquisizione (lo stesso verrà concesso
ai Gesuiti, ma per ragioni non del tutto evidenti), per le altre famiglie al-
lora presenti in regione mancano del tutto gli elenchi relativi agli Eremi-
tani di S. Agostino e ai Cappuccini; il convenro dei Carmelitani di Udine
è presente invece solo con le liste di 2 fratí ivi residenti (cod. 1 1272, ff.
46h-462v). Per i Minori conventuali abbiamo gli elenchi di alcuni frati del
convento di S. Francesco de intus di Udine (cod. 11280, ff. 258r-259v,
341v,388r-389v), nonché la lista della biblioteca del convento di Porde-
none e insieme quelle di cerri frati Iì residenti (ff. 259v-263r); per quesro
convento c'è anche una elencazione dei libri suspensi et prohibiti, a con-
ferma di una epurazione degli scaffali non ancora eseguita (f. 341v). Segue
l'inventario della biblioteca di Gemona e quelli di numerosi frati del posto
(sono in tutto 14 persone: ff.263r-268r,34h). Ancora per i Conventuali
ci sono tre liste di frati residenti a Porpetto (ff. 269r-272v) e quella della
biblioteca del convento di S. Francesco di Cividale, a cui si aggiungono le
altre di alcuni frati del luogo (ff. 323r-334v) e infine quella di un frate di

(') Vedi C. Socot-, La uisita apostolica del 1584-85, pp.200-219,284-287
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Polcenigo (f.34ftv).I Minori osservanti della regione mandano a Roma

gli elenchi del convento di Gemona, S. Maria deile Grazie, e quello di al-
cuni religiosi del posto (cod. 11304, ff.169r-172r),la lista dei libri di due
frati del convento della SS. Tiinità di Polcenigo (ff. f72r-173v), del con-
vento di S. Giorgio di Cividale e di alcuni frati ivi residenti (ff.I74r-I79v);
per Udine abbiamo I'elenco del convento di S. Francesco deila Vigna, a cui
si aggiungono le liste di 15 tra frati e fratelli laici (ff. 180r-203v). Infine,
per i Serviti è presente l'elencazione del patrimonio della biblioteca di S.

Maria delie Grazie di Udine (cod. 17270, ff. 320r-323v) e di quella del
priore (ff. I76rv), mentre per il convento di S. Salvatore di Gradisca (ff.
215, 3l8r-319v,36h-366v) e di quello di S. Maria delle Grazie di Valva-
sone (ff 324r-325v) ci sono solo le liste di alcuni frati. Naturalmente, come
si può evincere dalle indicazioni bibliografiche riportate, la consistenza

delle diverse collezioni è la più varia.
Attualmente, nell'ambito dei mio insegnamento di nStoria delle bi-

bliotecheu, sto seguendo una tesi di laurea relativa appunto al patrimonio
bibliografico delle Grazie di Udine; voglio dunque sottolineare alcuni dati
immediatamente emergenti a proposito di questo fondo. La biblioteca di
S. Maria delle Grazie viene inventariata il 4 novembre 1599, ad opera di
fra Camillo Forte da Brescia, allora priore del convento, che lavora con
l'aiuto di fra Antonio da Corneto di Vicenza. Ci sono in tutto 166 volumi,
alcuni dei quali riuniscono più opere (") e dunque il patrimonio comples-
sivo doveva toccare le 180/185 edizioni. I dati bibliografici offerti dall'in-
ventario sono singolarmente ricchi, seguendo in pieno le norme indicate
dalla Congregazione romana, che per altro ben pochi rispettarono; quindi
abbiamo quasi sempre autore e titolo (piuttosto esteso) del libro, luogo di
stampa, editore, anno di stampa e formato. toviamo 6 manoscritti, a con-
ferma di una presenza ormai minima dei codici anche in una biblioteca isti-
tuzionale nata nel Quattrocento; il dato sorprendente è invece quello dei
31 incunaboli, che da soli costituiscono quasi il l9o/o deI totale ed è una
cifra sicuramente da aumentare, perché 1B volumi si presentano privi di
dati: talvolta si parla di testi mutili (e spesso sono classici antichi, di certo
consumati e danneggiati dall'uso), ma in alcuni casi è quasi sicuro si tratti
di edizioni senza note tipografiche, cioè, probabilmente, di altri incunaboli.

A parte il numero, colpisce la natura di queste stampe del Quattro-
cento, che talvolta risultano del tutto sconosciute e, comunque, sono ignote

(8') Della miscellanea agostiniana del 1534 presenre alle Grazie abbiamo già parlato
neLla nota 4/.
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alfIGI. Mi limito ad alcuni casi sicuri, incontrati fin dai primi titoli. A1 n.

11 troviamo il oClypeus thomistarum fratris Petri Nigri ... Impressum Ve-

netiis per Joannem Persan Dauvome 1483 in fogliou: ora di quest'opera di
Peter Schwartz si conosce solo l'edizione veneziana di Rinaldo di Nimega
del 1481 (IGI 8836), mentre il tipografo Persan Dauvome è noto per po-
chissime stampe negli anni 1480-1483 (IGI 3609, 73ll). Ai n. 14 si legge:

nl-a Historia delli reali di Franza stampada in Venetia per Pelegrino Pasquale

da Bolog[nal nel 1488 adi24 Xbrio in fogliou: che sarebbe l'editio princeps

dell'opera, dato che la piir antica stampa oggi nota è quella di Modena del

1491 (IGI 466). Ora nella bibliografia dei "Romanzi di cavalleria stampati

a Venezia nel '400", stesa nel 1987 da Neil Harris, la prima edizione dei

Reali di Francia si daterebbe aI27 marzo 1499 (*). Per contro, gli annali di
Pellegrino Pasquali registrano per il 1488, sempre secondo Harris, solo il -Fi-

lostrato (sic, per Filoloco) di Boccaccio f'). Al n. 23 íncontriamo: uEgregii

Predicatoris ac sacrae theologiae doctoris Magistri Pauli florentini Ordinis
Sancti Spiritus comentum breve et utilissimum in Psalmis paenitentialibus

... Impressum Mediolani per prudentes Alamanos Uldericum Scinzenceller

et Leonardum Pachel socios. Anno 1479 die X septembris in foglio>. Di
quest'opera sono note due edizioni dei citati stampatori tedeschi attivi a Mi-
lano, ma entrambe senza dati tipografici completi e datate approssimativa-

mente al1479 e al 1480 (o).Al n.45 c'èl'Expositio in Analitica posteriora

di Paolo Veneto, nella stampa veneziana di Boneto Locatello del u1488 6

Idus maijo, mentre nell'IGI del Locatello viene registrata solo l'edizione del

X Calend. Jan. 1491 (1G17337).

Ma Ie edizioni interessanti, anzi, Ie vere e proprie sorprese, non man-

cano anche tra i libri del Cinquecento. Ad esempio: al n. 13 si incontra
l'Explanatio Origenis in epistola Pauli ad Rornanos stampata a Venezia da

Lazzaro de Soardi il 1B marzo I5l4,in folio, che tuttavia non compare nel-

l'accurato catalogo che Dennis Rhodes ha dedicato a questo editore (e3); al

n. 105 si trova Il libro delle rime dell'eccellente M. Marco Pagani, stampato

aYenezia da Domenico Fari nel 1557, che però era finito negli Indici ro-

(t9 Cfr. IGI 467 e N. Hanzus, L'auuentura editoriale delli,Orlanclo innamorato>, in I
libri di oOrlando innamorato>, Ferrara, Ist. di Studi rinascimentali - Modena, Panini, 1987,

P.71.
(") N. Henrus, art. cit., p. 61.
(e') Per queste edizioni di Paolo Attavanti stampate a Milano da Pachel e Scinzen-

zelervedi: IGI 8171 e8173 e poi G.M. Btsurtt, Riceiche di bibliograf.aseruitanasulle edi-

zioni del secolo W,Yicenza, Cònvento dei Servi di Monte Betico, 1964, pp.42-44.
f) D.E. RHoDES, Annali tipografici di Lazzaro de' Soardi, Firenze, Olschki, 1978,

nn. 90, 100, 101, 114.
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mani del 1.559 edel1564 (,'); al n. 119 incontriamo invece i uCapitoli di
Ambrosio Mazzoni con I'insegna (?) della vanità delle donne. In venetia
alla libreria della gondola I5B3 in ortavor. A parte l'argomento poco pre-
vedibile in una biblioteca monastica di fine cinquecento, c'è da sottoli-
neare che questa è l'unica edizione nota della ulibreria della Gondolar: tale
azienda era stata registrata dalla Pastorello, ma, probabilmente, non avendo
trovato notizia del nostro testo, prima G. Borsa, poi Ascarelli e Menato non
ne parlano; per contro segnala I'opera, sia pure con un titolo generi co (Ca-
pitoli) e senza precisare l'editore, il solito Quadrio (05).

Ci sono ancota importanti testi legati al dibattito dottrinale e alla contro-
versistica teologica che artraversa tutto il Cinquecento. Intanto aJ n. 66 úoviamo
1l De doctrina christiana libri quattuor di S. Agostino, nella srampa veneziana del
1534 di Giovanni Padovano e venrurino Ruffinelli, di cui abbiamo parlato in
precedenza, forse I'unica cinquecentina registrata nel 1599 ancora oggi presente
nella biblioteca di s. Maria delle Grazíe. Ai nn. 73 e r40 compaiono due testi
del teologo cattolico Johann Eck: Homiliarum super Euangelia de tempore del
marzo 1534, senza note tipografiche e Enchiridion bcorum communium aduersus
Martinum Luterum, Venezia, Stagnino, 1537 (%). Al n. 60 si trova ancora: Lu-
dovico oriani, De potestate summì pontifcis ... Ad Martinum Lutherum, venezia,
[G. Padovano e v Ruffìnellt), 1534 (") . al n. r55: connouersiaram quibus nunc
exagitatur xpifidzs a relign dikgens et luculenta explicatio di Albert pigghe, s.n.t.
c'è anche uno scrirro di Savonarola, il Tiiumphtu crucìs. De ueritate rtdzi, stam-
pato a Venezia daLazzaro de Soardis nel 1503 (n. 75) (").

A n. 80 dobbiamo segnalare 1l: concilium Pauli di padovano Barletta
(= De Grassis), Venezia, Ad signum S. Bernardini, in 8", che però il pilli-

Cf %di Index rla liures interdits, MII, a cura di I.M. De Bu'Ìarvoe, Sherbrooke,
Centre d'Etudes de la Renaissance - Genève, Droz, 1990, pp.612-613 e 107. Dopo una
prima stampa veneziana dell'Arrivabene nel j.554,I'opera fu iiproport" anche nel 1570.

C') Cfr. E. PastoRr,r-lo , Tipograf , editori, librii a Wnezia nil secolo WI, Fire11ze, Ol-
s-chln,, 1924,-p 45; F. Quaonro, Oàttà sturia, e ragione d'ogni poesia,yII, Milano, Agnelli,
1752, p. 136.

('n) S. PIr-r-lNtNt, Bernardino Stagnino, al n. 183 schedal'Enchiridion, ma conla data
del 1538.

ft) Clt F LaucHErr, Die italienischen literarischen Gegner Luthers, Freiburg irn Br.,
H9rd91 121.2' P 690; l'opera ebbe una prima stampa a Brescia presso Ludovico Biirannico
nel 1533 (che Lauchert non registra): E. SaNoar-, Dal libro antiio al libro moderno. Premesse
e materiali per una indagine. Brescia, 1472-1550: una uerìfica esemplare, in I prìmordi della
stampd 11 Brescia 1472-151 1, Atri del Convegno Internazionale, a cura di E. Sandal, padova,
Antenore, 1986, n.429.

('8) Nell'i'ventario il. testo è datato 1503, perché rale è la data der privilegio di
stampa, ma nel colophon si legge: 4 gennaio 1504: D.E. RuooEs, Annali tipografci à Laz-
zaro de'Soardi, n. 30.
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nini non registra tra le stampe dello Stagnino (ee), mentre si incontrano
anche due copie degli atti del famoso Concilium Coloniense del 1536 e una
stampa a parte dell'Enchiridion diJohann Gropper. N n. 67 si elencano:

Canones Prouincialis Concilij Coloniensis celebratiAnno 1536, Venetiis, apud
Ioannem Francesium, 1543 in ottavo; n. I27: Concilium Prouinciale Colo-

niense ..., Venetiis anno I54l et in fine Enchiridion Xpiane institutionis in
ottavo; n. 129 Enchyridion Xpiane institutionis.,., Venetiis apud Cominum
de Thidino Montisferrati anno 1543 in ottavo ('oo).

Per indicare altre presenze interessanti dal punto di vista della storia

religiosa del secolo, ricordiamo anche Serafino da Fermo (n. I39): Opere

utilissime et spirituali,Yenezia, Bindoni e Pasini, ottobre 1543 in 15o; c'è

poi un testo antiebraico: De foenore iudeorum... del domenicano fra Sisto

Medici, Yenezia, Grifi, 1555 (n. 145).

Di solito si esprimono giudizi molto negativi sui contenuti superficiali e

anche teologicarnente molto mediocri di queste biblioteche religiose di fine

Cinquecento ('o'); certo la presenza delle edizioni straniere (soprattutto allora

indispensabili per un adeguato aggiornamento culturale) è molto ridotta ri-
spetto a qualche decennio prima ('o'), come dimostrano, ad esempio, le po-

chissime stampe di Basilea indicate nella biblioteca delle Grazie (solo 2): i con-

fini sono ormai chiusi piìr o meno ermeticamente, anche se di sicuro I'interesse

per guardare fuori dei propri confini non era ancora esaurito. Comunque, i
contenuti di queste collezioni, se esaminate nel dettaglio, alla fine dovrebbero

risultare meno scontati e deludenti di quanto si era soliti pensare.

(no) Conosco queste tre altre stampe: Venezia, Bindoni, 1543; Yenezia, ad Signum
crucis, 1545; Venezia, ad Signum Spei, 1552.

('oo) Per i Canones el'Enchiridion stampati aYenezia nel 1543 da Giovanni Francese

e da Comino da Tiino vedi: Le edizioni dzl secolo XW. Biblioteca del Monumento Nazionale
di Subiaco, a cura di A. Cot-uccpr-ll, Roma, Istituto Poligrafico dello Stato, 1987, nn.299'
300. La stampa veneziana del 7547 è invece di Giovanni Farri e fratelli. Degli atti del Con-

cilium ci furono anche le stampe veronesi volute da Gian Matteo Giberti negli anni 1547
e 1543 (A. Pnoslnnr, Tia Euangelismo e Controriforma G,M. Giberti (1495-154i), Roma
Edizionidistoriaeletteratura, 1969,pp.254-255,311).AncheGabrielGiolitodeFerrari
stamperà i due testi nel 1543 (S. BoNcr, Annali di Gabriel Giolito de'Ferrari,I, pp. B1-84);
e dell'Enchiridion rîedizione si deve ad Andrea Arrivabene nel 7543 (ma altre copie sono

datate: 7544) per i tipi di Bartolomeo l'lmperatore. Le ultime stampe veneziane dei Canones

e dell' Enchiriiioz sono dovute ad Alessandro Viani nel 1555. Da ricordare che 1' Enchiridion
sarà condannato all'espurgazione negli Indici del 1593 e 1596: Index des liures interdits'LX'
p.530.

('o') Si veda IJ. Rozzo, Linee per una storia dell'editoria religiosa, pp. 114-115.
('o') Sulla presenza delle edizioni straniere nelle biblioteche italiane del Cinquecento:

U. Rozzo, Biblioteche italiane del Cinquecento, passim.
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